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MOLTO ILLUSTRE 


E C C EX L. MO S I G. RE 


VE ST O ammirabile Com- 
ponimento , ch'io con Cacto al 
merito di V S Eccellemiffima 
e vno de Parti marauigliofi 
, del S ig. Dottor Cicognino . Sti- 

i molato dal defi derio di tutti quei Virtuop , 
che ne comprendono l’Eccellenza, ho rif- 
folto efponerlo col mezo delle Stampe , non 
perche ricetti maggior fpl en dorè di quello , 
che ac qui fi a dalla Fama di chi lo compofe , 
ntà perche e fendo gema preti ofìfìma, trat- 
ta dalle minere piu ricche d alla Virtù, ve- 
ghi conofciuta meritevole a'eferinferta nel 
piu pompo fi Diadema della Gloria . 

Per accreditar questa propofitione , era 
nece fario il dottarlo a lei j la cui profonda 
[ intelligenza infìmìl materie far a conoscer 
, al Mondo efjer veramente pretiofa,e d'ine - 
I / limabile , venendo approuata da Sogget- 
to, che ne trafìchi lìtterali conofee abajlan- 
X* gioie della Virtù vera , & le diftingue 
da Vetri coloriti dall'apparente * JÌggra- 
difea per tanto , quello picciolo fegno dell se 

mi* 
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/NT ERLOCFTORL 

.Alfonfo Rè dì Gattiglia, A mante della Du~ 
chefla Deianira . a t 

' D. Carlo Zio paterno d’Alfonfo , vecchio > 

T utor d’Alfonfo,e di Deianira. 

Deianira Ducheffa del Tirolo, Amante d’- 
Alfonfo. 

, Rofaura Principefla,parente alla lontana , 
Amante d’Alfonfo. 

D. Fernando Aulaga Caual. Amante di 
Deianira, ftà in Corre . 

Ruberto Camariere d’Alfonfo, Amante 
d’Alìdora. 

Alidora Dama di Deianira , Amante di 
Ruberto. 

Pafquella Vecchia, Matrona di Rofaura , e 
Balia. 

Piccariglio Figliuolo di Pafq nella ,Seruo ^ 

di D. Fernando , Amante d’Alidora , hà 
h u m ore d i Po efia. 

Riconetto Seruo. 

La S cena rapprefenta Giardino delizio fi) del Ro 
di C*jlìglia } e Appartamenti Reali . 

Interlocutori del Prologo fono Amore, 
Mercurio, e Morte. 

La Scena rappreséta la Reggia dellaMor- 
te.Calata la tela compariscono Amore > 
e Mercurìojtnà però vno da vna parte, e 
l’altro dall’altra s’incontrano 5 e fubito 
principia neli’apparire Amore. 

A 3 PRO- i 


> 


6 


v 


PROLOGO 
Amore, e Mercurio. 

Am. 1TX Oue ne vai (teno 

1 J Per quefto nero ofpìx,io\oue ti por 
Ituoi vanni leggiadri , 

Caro CUlenio,accorio Dio de' ladri) 

Mer. Amor fempre tu pungi 
Con lo ftral,co?j la lingua? 

T roppo troppo m' onori ? 

Chi piu ladro e ditele he rub'i cori) 

Am. Ch’io rttbii cor dal petto 
E meta fora antica ,e vn vecchio detto : 
Afa turche tra diuini 
Torti per vttghia vncini ? 

Etalor devredafti vn gregge intero 9 
Tu [ci ladro da vero : 

A tal ch'io nel rubare ; ! mì? 

Son ladro metaforico , : - ; \ 

E tu ladrone iftorico . 

Mer. Amor, di ciocche vuoi , 

S’io fon de* ladri vn Dio. 

Ho de vaffalli la mia parte anch'io. 

Am. Sai ben, ch’iofcher^o teco, 

Amorofo Mercurio'. 

Ma qual'affar ti guida 
In quefto della Morte orido fpeco . 

Mer. Del Fato mejfaggiero. 

Qua venni a ritrouarti , 

O leggi adr etto Arderò. 

Am. JlFato ame t'inuiaì 
Mer. A te, chegiàferifti 
Con dueftrali dorati 
Al Rege lbcro > e a Deìanira il f etto , 

«*• ■ . - t ■ ìx. Tcn— 
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Vengo a far noto 3 Amor e , 

C he la Ragion di Stato , 

Ad onta tua->e dell'ifiefjo Fato , 

Ci* negli eterni annali 
Impronto già quell* Imenei fatali-, 

T * emeraria fi vanta 
Di dtjunir al fin coppia fi bella: 

Comune e quefi oltraggio al\Fato,e a te* 
S tate offe fi due Rè. 

JVe’volumi immortali » 

Caratteri bugiardi , 

Jl Fato li regiftra, 

N'e deue de* tuoi flrali 

Di fiato la Ragion far fi minìfira. 

Am. D'affronti così grani » 
lo già fatt* ani fato > 

Per render vano il temerario ardir e » 

In quefia o/cura corte 
Penetrai della Adone 
Et a lei chiederò corte fe aita: 

Coitemi i Regni [noi col fuo valore. 
L'alta Ragion di Stato\ 

Ma fe penja atterrar l’armi d* Amor e* 
E difeacciarmi dal fublime leggio, 
Accorgeraffi al terminar deìl*opra3 
, ; Che chi finnica A mordere a il fuo pegio 
r ' Mà tipo e, eh* alla Morte il tutto J copra .. 

| Vicn la Morte. 

Mor. T L tutto irne fi omicidi tutto so, . 

JL Quefia mia falce borri bile , 

Che agguaglia i feetri a* vomeri , - 
Al cui rotar s'vmilia 
* A 4 iltri - 






tu mi richiami a 
riuederquel Sole, che 
tal’opra per inuaghirrai 
co J Tuoi raggi , con pili 
follecito pieJe , vie piu 
di te leggiadro ti pre- 
corre, Tu con gli vmo- 
ri di frefca rugiada vai 
irrigando que’fiori , che pretto airapparire 
della mia Deianira , fpiegando il teatro erbo- 
foil retaggio di Aprile, farà a gli occhi nottri 
di confufe bellezze vna pompa lafciua.Chi di- 
ftingue il bello del mio bene dalla beltà di 
fiori , non gli hà mai veduto la mano , non 
hà otteruato la guancia , nè vagheggiato il 
labro.E così appunto, ò bella , i nottri fofpi- 
rati Imenei faranno vniti infeparabilmente 
co-’noftri attetti.Tettifiehi per me,ò cara,il ro£ 
fordi quefìa rofa,iI fauor del mio feno, dicalo 
quel gig!io,impallidito dal paragone di quella 
cadida fede > ch , io ti ho giurato. Ho imparato 
l’immortalità dell’amore, con che di continua 

— 1 caduco amaranto i q 
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SCENA TERZA* 
Alfonfo j Ruberto , e Alidore * 

T)Vr ti vedo, mia y ita. 

Adi. 1 pur ti miro mio bene. 

J \ub j^er te viuo, Alidora . 

^//V.Senza te fon morta, Ruberto. 

Rub . o cari affetti. Alid.Q loaue parole. 

Af O bene; è fuegliata la Due luffa? 

Rub. Appunto ne domandauo a Alidora . 

Alf \ Lunghe interrogazioni partano tra voi ; ri. 
tirar» Rubeno.^/zd, Maladetro commaudo. 

Alf. Che fà la Ducheffa? 

Alid. E'fuegliata, e torto farà h riuerirla. 

Alf Cos ì tardi forge da letto? 

Alid. L'inquietudine , che prouò quella notte 
trafeorfa, ne rii cagione. 

Alf Elmi altro di male? Alid. Stà penfierofa. - 

Alf. Le parlafte fta mane; Alid. Tarlò da fcfteffa. 

^l/.L'inrendefti? ^//d. L'intefi, 

Alf. Di che parlaua . 

Alid. De gli amori, che partano ,trà lei, e V. M. 

Alf. E che diceua, cara Alidora? 

AlidModtaua affetti immortali, fede incompa- 
rabile, e coftanza fenza eguale. 

Alf, Ma pur non ti fouuiene qualche particola- 
re?Fà conto d'effer lei j di, come diceua. 

Alid. Proucrrò fc mi ricordo : Ah sì , ecco come 
diceria* Amore , già che mi vieti tolto il veder 
< quell'oggetto , che m'imprimerti nell'anima, 
deh vanne al mio diletto,e portagli quelle vo- 
ci, faglie di quelli miei fpiriti innamorati, pre- 
fcntalf quel delio ,che mi rende impaciente à 
ritìeder il Tuo bello; digli , che fé il corpo c da 
lui dittante, l'anima è con lui còngiuntaje che 
prima li vedrà fermare il cerio .al tépo, che i] 

A 6 man- 


mancamento della mia fede. 

Alf.C osi dice ua,eh. Alid.Sì mio Signore. 

Alf Moltra parlar met o , ma inuia il concetto à 
Ruberto, compatifco. Altro diceua? 

w4//'^.Soggiufe di li a poco-S'io ti miro ,t*amiro > 
s’io no ti mito, io moro, difgiugermi da te no 
ila vero torna mio bene, predi quato in me tu 
rittoui , non punii ò come ladro , t'aggradirò 
com’amante, e fé pure dourò punirti, leggerò 
per carcere il mio feno, ti condannerò a mori, 
re tra I’amorofe dolcezze. In fo.miglianti detti, 
quafi eftatica amante, prorópeuala DucheHa. 

Alf. Sì, sì, così dice Deianira di me , v’intendo , 
godo di queft'affeiti , rapprefentateui dà voi 
così al naturale . 

Aliti pollo accertarla, che vengon dall’anima. 

Alf, O , fe voi fapefti con che viuezza anch'io le 
rifpondo, direfti al certo, che queft’aftetti fon 
ben ricompenfati. 

Alid. Credo, che le fue rifpofre fien tutt’ardorc. 

Alf Le fentirefìi volentieri? Alid Oh Dio. 

Alf Già che n'auete gufto, fatelo dir a Ruberto. 

Alid. E che può faper Rubeno ? 

Alf. Si come a voi forti fce tal’h ora afcolrar la 
DuchefTa , perche non puoi tauolca Ruberto 
afcoltar i miei detti? Alid. Puòellere . 

Alf Accoftateui Ruberto . 

RubS on qua da voi.Signore. 

Alf. £ l*anima?R«£.Stà due palli alianti. 

Alf Alid. Amore affottigiia gl’ingegni, e voi mi 
riufcite molto fagacc,mi piace, che fiate ama* 
te di Ruberto? non vi vergognate, nò. 

Alid. La riucrenza, che delio a V M. in’intimo* 
rifee , mànon però mi vergogno d'amore , 
malìime quando tratto con quei del mefticrp . 
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jilf.Non più titirateui,ecco la Ducheffa, non ve^ 
dol’horad’afcoltarl’armonadelle Tue voci. 
Rub. Se i dicorfi degli amanti fon armonici , fe. 
remo tra tutti vnamufica a due cori. Vieni 
Alidora.Alid, Eccomi alle delizie. 

SCENA A R T A. 

Dcianira , c Alfonfo . 

Deian. \ T IO Rè, Ducheffa? 

De ian.± V|. O titolo infaufto. 

Alf, E perche quello ? Deian . Oh Dio . 

Alf. Mia Signora, Dcianira mia, che nubi di tor- 
mento ofFu frano i raggi del voftro fole ? Cosi 
fi trattano gli amati’Duque impararti daA ma 
re dcfler fatta l'anima, per trauagliarmi co vn 
viuer dolorofo’Parlare.ò cara, e fe quelvolto ò 
fatto primo mobile per regolari giorni della 
miavita, perche facédo fecoli i momcti,tarrfa^ 
re quel giro di parole per fuclarmi i voftri se- 
timentifMai non credette, che aceidéte alcuno 
predominando alla mia forte,commoueffe gli 
affetti nel réder dolete i’anima dell’anima mia 
Parlatelo Deianira, accomunatemi quel cordo 
g!io,da cui fi sctono maneggiati i voftri fenfi. 
Deia. Vdite;D. Carlo, a voi Zio, a me tutore, do- 
po hauer eenato andoffene icrlera a dormire 
in Corte a’fuoi appartamenti, 

Alf. Già fapeuo; feguire. 

Deia . Nel partir da me così mi diffe.Dei’anira do 
mattina v’addobcrete de’più ricchi arredi, ver 
ronne per voi per condurti!* a Palazzo , vi prò» 
porrò felicità, fappiateuela conofcerej per ho., 
ra andate al ripofo.Gl» chiefi più volte,ch*egl£ 
mi dichiaraffe quelle cifre , il filézio miferuj 
per rifpofta,rato fe ne partì, Alidora lo fcruì dì 
lame nel paffar i 1 giardino, lafciado me tra le 
' tene* 
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fé? In fomma, voi liete mia, non ho di clic in^ 
gelofire ; io fon voftro , non hanete di chi te* 
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mere . De mia bejlezza dolente , rafferenate il 
volto, tranquillate i lumi, i quali, fe lagrimofi 
rimiro, fcnto il mio cuor ìòmmerfo in va* 
egeo di tormenti. Ancor non parlate? Forfè 
vacillate della mia fede? 

De**. Oh Dio , non ho mai temuto della voftra 
fedeltàjmio caro, temo ben si, che la fortuna, 
mia giurata nemica fin dalle fafce , no fi chia- 
mi ancor fazia di perfeguitarmi . Io , che s& 
quali fieno gl'interefli di quello noftro Re- 
gno, no dubito fenza canfa. La Ragion di Sta- 
to è vn gigare infuperabile.che muouerà gur* 
rà al Gielo delle mie felicità; io non ho chi mi 
fabrichi faette per eftirparlo ; fon pouera Du- 
cheffa di nome, orfana rimali alla tutela di D. 
Carlo , egli m’educò nel fuo Palazzo, io viddi 
Alfonfo,arfi, poi inceneri}? fui corrifpolta ir» 
affetto;; sò , che mi volete voftra , liete molto 
potente, roà malignità della mia (Iella mi pre- 
tta rouine. Àlf Così duqtie da proporzioni co- 
si felici, formate concisióni tanto infanfti? O 
voi farete mia, ò anderà folfopra il Mondo; 

T>eia. Il Mondo non vfeirà del fuo^ofto , ò Al* 
fonfo, e voi faretre d*altri. Alf. Chi può con» 
traftaral mio volere? L>eò*.L\mpofIìbile» 

Alf* Amore lo vincerà . 

De/XS’vniràfecoa’mei danni. . ^ 

>4/f.Non sà pauentar vn Rè. 

D^i/r.Non sà non temer vn’a mante. . 

Alf. Il Fato ha ftabilito le noftre nozze. 

Deìa.E come penettafti i fuoi fegretiì - 

Alfy I Ri gì hanno del diuino . 

Deia. Ma non pelò legheno i volnm: del Cielo ì* 

jAU.Vi 
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Alf.Vi farò mia,e così fcopn'rò tali decreti. 
D*ò?.Come ciò feguirtV,non difeorderò da’yoftri 
peulìeri . 

AL Il voftrodubicar mi tormenta. 

Dia. Il voftro affi curare non mi confo/a. 

Alf . Porgetemi ladeftr n.Deia. Non porto. 

Alf . Chi ve’l contende. Deia.E ferita. 

^4/f.Ferita?C, hi fu il feritore? C\ ' 

De/*.Spine pungenti. ^//Quando? 

JJeiXNel ven’r à voi. Alf . Come fii? 

Deia. Volli corre vna rofa, il defiderio di venir a 
voi non mi perniile fermar il parto, panie ch’- 
io la rapifli , le fpine cuftoc|i afFrontorno il la- 
' c!to,& in piiV parti mi ferirlo, io tra quelli lini 
la mano iniiolrt, e come vedete , riparai il fan- 
gue ftillante. 

Alf . Sentifte dolore? D eia. E non poco- . 
Af-Pcichc non procurarne il rimedio? 

Deia . A voi farà facile il fanarmi . 
utf/fVolerte il Cielo, ch’io poterti. * V*. 

D^.Sapetefuperar gl’importìbili, e diffidate fa % * 
nar le punture d’vna fpina ? 

AlfVoi fcherzate, ò Deianira. 

Deia.SchQt7.Oy mà con la morte. 

' Alf. Così vi fipauenta vna puntura nella mano. 

Deia. Non la puntura, mà il mifierio m’atterifcc. 
Alf. V’intendo. 

Ricordateti!, ch’vna rofa cagionò la mia fe- 
rita../^ Per quello, che volete inferire. 

Deia Non è tempo, che io mi dichiari. 

Alf Prometterai almeno di fueliarmi in breue il 
voftro interno . 

Deia. Piaccia al Cielo, che’l Fato non parli da fej 
Al. Da guado in qua Ipararti Parte dell’augurare. 

D eia. Lcfqenture pallate m’hanno addotrinata . 
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Alf. Deianira, ò ralegrateni , ò vendetemi. 
lieta. No fi può fare elezione tra due imponibili, 
Alf. Dunque volete viuer cosi? 

Deia Anzi fpeto morire, per minor male : 

Alf. V iuete fé m’amare » - 

Deia, Amatemi, fé volete /ch’io viua- Non 
ecco D.Carlo , mi connien partite. 

Alf. Come giunge importuno . 

s C £ N A §L V 7 . N T A * 
Don Carlo , Alfonfo e Deianira. 

D.Car. \ T Oi partite, Duchcfsa? 

Dotati. V La riuerenza,che deuo all’Eccelen- 

za Voftra me lo comanda. 

D Car.Quefta riuerenza fa miracoli, poiché to- 
’ die ilvolere all’infinità dc’voftri affetti. 
Defa, Il mio debito non mi fomminiffra le for- 
ze per fuperare ogni potenza. 

D. Car. In breue fatò da voi per condurui in Pa- 

I^ZZO • 

Deia.lAi peegio d’vbbidire a*fuoi command/. 
D.Car. Vi preparo quelle fortune , che ierfera 

vipromiffi. . 

Deia. Dal fonte della fua protezione, non ìicatu- 

rifeono fe non acque di felicità. 

D.Car.Vi piace lafciarmi con Alfonfo. 

Deia.Gà col partirmi haueuococeduto il luogo 
D.Car. Andare dunque, accora pagniui il CieTo . 
Deia. Vado ; ma porto in petto l’inferno, 
SCENASESTA. 

Don Carlo , e Alfonfo . 

D.Car.'K T Ipote,così péfofo?Che vi tormeta? 
Alf. IN. Nul!a,Signore;nosépre fi può ftar 
lieto.D.C/ii'.Onde quella malinconia ? 

Alf. Non sòjD.Car.A me no’I confidate? 

Alf. E che vuole, ch’io confidi; Eccomi allegro^ 
J ecco- 
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eccomi cangiato , pronto a’voftri comandi • 
"),Car. Alfon'o,g«a giorno è quello per voi vdi* 
temi applicate Inanimo a’miei dettirCono- 
scetc quello caratere formato fu quello piego? 
Alf. Lo conofca. 

);C*r. Piada ni di leggere quanto v*è ferino . 
i^Teftametò del Rè di Cartiglia Mio padre lo 
fcrifTe . D. Car . Conofccte quello impronto ? 
Vf Egli è l’impronto del Regio figillo,che c in 
mio potere . 

).Car . Apro queft’inuoglio. Vedete quà , cono- 
scete quella fofcrizione ? Alj, \ Io la feci • 

\Car % Leggete quanto commefTc il Re rollro 
genitore, mio fratello) così vedrete a quan- 
to vi volle obliato • Alf, Leggo . 

>Car. Venni per medicare l'infermità d’AIfonfo 
giunfi a tépo.perchc di nuouoviddi le piaghe) 
potroui co piu frachezza applicare il rimedio» 
Legge i paterni inftituti,che Jo pofTono mate- 
nere nel foglio RealerCome legge pefofo?Co 
fiie'fi turba? Ah t'incèdo, Alfonfo,ti pefa il do- 
uer pigliare altra moglie , che Deianira . Vn 
Rè, ch’ama con Hne d 'ammogliarli, deue pri- 
ma,chc ftabilire i fuoi affetti. pèfare al Regno, 
Se a’fudditi . Termina la lettura , la riguarda, 
fofpira . Vede Ile , ò nipote ? 

IfVddi , D.Car. Che dite ? 

/f. £ che volete^ch’io dicasi! Rè mio padre, co- 
me fa pere , mi fè fcriuere quella fuadifpofi- 
zione,léza però, ch'io haueffi notizia di quel- 
lo, che in fe racchiudeua;lo feci pcrvbbidirlo. 
.Car. Vbbidirelo dunque. Alf. Ci penfcrò 
.Car . Nou è tempo di penfarej aitanti mezzodì 
èfoiza rifolueie. Alf » perche tanta fretta ? 
•Car, Ah Alfbnfo , ah nipote , ah figliuolo di 

£ntico> 
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Enrico ié non vendete che fe prontamente voi 
non efequite il Reggio paterno Comado,qiic* 
ilo Regno reità tra poc'hore fenza regnate - e 
voi foggiacere ad vn'euidente pericolo, che di 
quello come vacate , reiti impoflefatoD. Pie- 
tro voftro fratellojvoi fra quattr'hore giugete 
a cjticli’etàjche prc/ifTc nelle regie carré Enrico 
alia mia tuttcla fopra di voi,& alle voftre refo» 
luzioni Se volete efier Rè in effetto, come fin* 
cjui fulte di nome, vi couiene fpofare la Prin- 
cipeffa Rofaiua.No potete ftringerlo lo scettro 
nella deflra,fe no date a lei là fede di marrimo 
nio:Lo comadò il padre, ò Alfònfo,voi promct 
tedi cfegnire.é giunto il tèpo,no è da pélàre,e 
fè vi penfate, Pietro voftro fratello fuccede nel 
dominio.5ò,chc potrefli dirmi,ch’il padre vo 
ftro non poteua legami la volonta,sforzarui a 
quello matrimonio, e impedirui il dominare: 
Mol to vi potrei rifpodere per moftrarui forfè 
il contrario:mà lafciado da parte l'autorità pa 
terna, alla quale vi fofcriucfti,c5 dire,(fe vi ri* 
corda ) che quando egli vi hauefTe decretta la 
morte, pur Phauerefti vbbidito. Lafciado que- 
sto da parte, non vedete voi.Alfonfo,chcfe no 
ifpofateRofaura,farete vn Rè sèza Regno,do* 
minate senza vaffallùvn’imperante fez a vbbi- 
dieza,vn fabbricator delle volt re rouinefEt in 
soma,no vedete voi, che fdgnadofì i popolila* 
quali è pur necceflario far nota quella fcritura 
per quello mancamèto trasferiranno in Pietro 
quel Diade ma, che a voi èdeflinato ,e da lui 
ambito?Nó fapete voi,che il Publieoriconofce 
lafua falutc dal gloriofo Piècipe D.Duare pa 
dredi Rofaura,che eo'J valore.e al fine con Ja 
vita,,mantenne il padre voftro in quello trono. 

rifcac- 


r 


20 

ricattandolo dalla tirranicaforza de J Mori,no 
fii egli acclgmato liberaeor del Regno?Dall’v* 
u niuerfale non fi fcorgono due fiatile in quefla • 
Città.che Patteftano eternamét® per padre del 
la Patria ?Amano, anzi adorano quelli popoli, 
RofaurajCome vnico frutto di quella piata;che 
prodnfle la for libertà, ella v’ama somaméieje 
fe la rifiutate, a ragió fi fdegneràjil fuo fdegno 
folleua la-Corre, e Pvniuerfalej fi palefa la ca- 
gione , eccoui vn Rè appena di nome. Pietro 
ama Rolarira, il voftro ripudio lo chiama per 
necertìtà ad vn matrimonio defiderato , ad vn 
regno fo/pirato.L'inchinerano i popoli, godrà 
de védicarfi Rolaura.eccolo Rè.Partì difgulla 
to da quella reggia piu meli fono , come vi è 
noto,veglia a filo prò,e per voftro danoje fpe- 
ra fu la bafe de’voftri ertemi nati eaprici alzar 
la mole de’fuoi valli péfieri.Pietro no fi cjipor- 
w ra peri delitiofi giardini, ma tie vigilati cufto- 
di de penetrar le voftre rifoluzionbe bé proui- 
fto di foldati fe ne ftà vicino a Cartiglia per in 
render la vacaza del Regno, e no maca chi of* 
fcrua per lui, e gli riferiìcasSó numerate le ho- 
re della uoftra età, fe (cappa il puto fatale.non 
v’è riparo. Le forze d i Pietro no Co bafiati,ben 

10 so, per venire a quello portèrtòjmà il popolo 
applaudite toglierà a voi il poterlo Cacciare, 
quelPè Réjcheda’fudditi conofciuro per tale: 
Non ètempodi penfare,è tempo di ri fortiere, 
Alfofojò volete efl'er Rè,ò fudito:Gade La mia 
erà.co le forze no porto porgerti! aiuto,e pote- 
do,no lo farei cótro Pietro.chc pur m'è nipote 
Con il cofiglio vi raprefento quelle dottrine, 
che mi comelfe Enrico mio fratellojC amafte 

11 padre,fe no volete negar la propria feri tura, 

iU. ‘ fe vo. 
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fe volete l’affetto de’pop oli , fe v’aggrada efler 
Rè,vi couien fpofar Rofaura,figliadi quelCa 
ualicre,percui regnò Enrico,pcr,cui regnerete 
voijcperciò c riuerita da’nobeIi,adorata da’pri 
uati, offertaui dal giuffo comando dal Padre, 
e deltinataui dal Cielo. Ancor non rifpondete? 
Ancor dubiofo ? 

Alfll rrapaffare in vn’infìante dall’vnoall’alrro 
cffremOjè atto di violczajla natura fteffa in fr- 
inii paffaggi fi difordina; mi vien raprefetato 
in vn tempo ffefTo vn caos, di regno,d’obb.7g4 
zioni, d’amori, di fofpetti, di guerrajno hòdj- 
uinità bafìate in vn fubiro a defringner cjuefci 
clemenri ; perche prima non m’auui.fafte { 

D.C^r.Fu comado d’EnricojFilippo.e Leone fu- 
ron preseti a ciò. Eh Alfonfo,fe alcun pefo no 
vi grauaffc la bilancia de)I*arbitrio,non è dub- 
bio che a cjueft’hora vna Spofa bei li filmale di 
fangue Reale , al voftrofcetro pacifico haue- 
rcbbe preponderatole non Colo no chiederefti 
iepo,mà ptecipiterefti Pindugiodel tempo, e 
beftemieiefti le dimore.Alfonfo, voi non ha- 
uete l’animo libero, quefta feruitti vi può to- 
glier vn Rcgno-Auetefpiritojda me no fpera- 
'te di pilli voi mi fiate nipore,picrro m’e nipo- 
te;i o non ambifeo a gradezze,mi bafta hauer 
efeguito l’ordine del Padre voftrojfìate primo 
genito , a voi tocca a regnare , gli accidenti vi 
priuano di queffo pmnlegiejfuperate i voftri 
affetti, fe vincete voi freffò. fiate Rè; fe vi Iaf- 
ciate vincere, fiate vn’ombra:AIfonfo addio. 

Alf. Fermateui 5ignorconfìg!iatemi vi prego. 

D.Car. Ricercale configli inqnefci cafi?Nipotc 
fiate a mal grado ? 

Ali .Ciati cofa c Amore , 


D.Car. Bel- 


tz 

jy.Car. Bella dofa è il regnare. 

Alf. Morirò fenza Deianira. 

D,C*r. E meglio morir Rè , che viuer Soggetto 
a fratello fdegnaro. Alf. Che dice Rofaura. 

JD.Car.Gih gli parlai,v’artéde come 5pofo:Alfo- 
fo, molto aurei che dire per moftrarui la^necef 
fità di quefte nozze, ò per additami in quai la- 
berinti ciecamente viuete ; ma meco (fedo mi 
vergogno d-’hauer vn nipote , acuì ftì Padre 
Eurico , Auo Alfonfo il cafto, e ch’vn rapollo 
di queft’an*cnati , che furon norma di virtìì, e 
di valore , richiegga ftimoli alle glorie, c che 
voglia , come per forza , efler collocato foura 
vn trono Reale. Vn’afFetto, fi puòdire puerile, 
nato tra voi , e vna pouera DuchefTa orfana 
ì raccomandata alla mia tutela, fenza aderrcn- 
- ze , quafi al tutto incognita , può trainare la 
; méte d* Al Tonfo a difprezzar quelle gràdezze, 
alle quali nel gta numero dc’viueti così pochi 
: fontdeftinati. Deprezzerete vna Rofaura Da- 
ma ammirata da tutti, a voi riferuata, podere- 
fa di ricchezze, voftra, c mia parente , e figlia 
in fnmma di quelPAlcide^hè refle il Cielo di 
quello Regjo cadente; Vorrete anteponeteli 
Óio, non pili, no più, ar rodi feo per voijqueft’è 
vn delirio , voi fiate furente. Amor v’acciecò, 
non mi fiate nipote. Si ritira , 

Alf. Oh Dio , oh ftefle , oh fato , oh profezie di 
Beianira,oh morte, che non m'vccidi. 

T>.Car. Ti à fé ragiona, che rifoluerà; 

Alf Che dirà Dcianira fe iofpofo Rofaura ; Gii 
* rimiGiio fede allo fpuntar dell*alba,à mezo dì 
. là tradi fcajV n’affetto di ranc’annhvn’aroore, 
ch’è dTuenuto l'anima fiefla, fante volte fiabi- 
li to, giu rato, in vn punto fi disiega,fi rompe*!! 

difpcc- 


difperde,e và in nulIa;Alfonfo,che cuore tieni 
in petrose humano,come puoi cradircjfe di fe 
ra,come potrai rtgnarejTrà pé/ieri còsi tirimi 
il dolor m’vccide, le poreze fi alterano, la me- 
te fi ^copiglia, gli fpiriti fi torturano, l'animo 
(i flagellaci difeorfos’aggira^ nel profodofo 
caos delle fouuertite idee,gli elementi di que- 
fio mio modo innamorato reftono indiftiiiti, 
c6fu(ì,fepoltj . 11 Kegno m'inuita, l’affetto mi 
domina, Io feettro mi chiama, la coflanza mi' 
nacciajnon poflo afeedere al foglio del domi- 
nio, ch'io no precipiti nel fondo dc'macamé» 
ti i II Aggettarmi ad vn f arcii o a mefogget* 
tormi fpauenta, la bellezza di Deianira m'af- 
fliggerVorrei tempo a ri fol nere, gli accidenti 
me lo proibirono ; chiedo coligli a D.Carlo", 
mi fgrida , come fuori del fenno s conofco la 
verità, ma s’io l'abbraccio perdo ogni mio be- 
ne, c l’hore paffanoje grandezze fuanifeono , 
il fratello veglia a’miei danni, D. Carlo no mi 
conofce per nipote,! precipizi fono eminenti, 
le rouine fi preparano, le fortune fparifeono : 
Alfonfo a che ti rifolui, su via, ancor non de- 
cretilo Dio, eccomi al paffo della morte, ecco 
il punto degli affanni, il varco de'tormenti. 
D.Car. Ancor combattete tri voi medcfìiBO, Al- 
fonforVditemi per vltimo. 

Fermatelo ftabilito. 

D.C*r.Eche? 

Alf. Rifoluo, che nè. 

D.Car. Ancor penfate? V - 

Alf. Eh fi rifoluo regnare, 

D.Car. V'abbraccio come mio nipote , tra poco 
v'inchinerò come Rè, auuiateui,yi prego,aIla 
Reggia, Alf voi non venite ? 


D.Car. 
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1 D-Ca^Dcuo tornare à Deianira . -* 

Alf. Volete , ch'io vi Tema. 

D.Car. Cortelìa inopportuna . ; k r 

Alf. Vado al Palazzo . 

D.Car. In brene affiderò alle voftre nozze. 

Atf- Attenderò la voto venuta . 

D.Car. Andate felice . 

Alf. Parto alla morte , Si parte 

D.Car . Giouentu nimica della prudenza. Amor 
tiranno del proprio bencjparte Alfonfo per-ef- 
fcr Rè, e dice che parte alla morre;non e Tem- 
po da perdere , già bò ftabelito le nozze della 
Duchefia con D . Fernando . per afficurare le 
grandezze di Alfonfo.Elà, 

SCENA SETTIMA . 

Ruberto , e D, Carlo, 

D.Car- C* On qui Signore . 

Rub. Chiamili la Duchella- 
Kub. Torna con Alidora à quella volta . 

D.Car . Non ti partire. Rub. Vbbidifco , 

SCENA OTTA VA. 

D.Car lo , Ruberto , Alidora , e Deianira. 

D.Car. T'X V ciieffia , Deia. Mio Signore .* 

D.Car. 1 J Venite à Corte. 

Deia, Nacqui per vbbidirui , e verrò infìeme per 
riceiière le fortune , che m’accennadi . 

D.Car. Per qnefPefFetto cola v’accópagno, Spo- 
fa , ò Duchcfla farete. Deia. Spofa j 
D.Cflfr.Non vi piace quello principio ; 

Deia.E lo Spolo chi è 5 

D.Car. Vn Caualier, che v’adora, \ 

D eia. E Sua Maeftà , che ne dice. 

D.Car. Che volete che dica , è Spofo anch’egli. 

Deia. Et oggi fi fanalino le nozze. 

XC*r.Auzi quefta mattina . 

* j A Li 
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"Dei a. Cosi in fretta > 

D.Car. Alta necertìtà così comanda . , 

Deia. E partito il Rè ; J ' 

'D.Car. Attende la Spofa . 

Beta. Oh me felice , eocomi pronta * 

D.Car. A che. 

Dei a. A ri trottare Alfonfo . 

D.C.ar. E perche fare. 

Deia. Pei riceucrc il marito . 

D.Car. Sfacciata : Rofaura è la Regina, Sarete 
di Don Fe mando, 

Deia. Oh Dio i 
D.Car. Ancor replicate . 

Deia. Signore , per pietà ditemi • 

D.Car . Che chiedete. 

Deia. Il Rè Spofo à Rofaura . 

D.Car. Torto il vedrete . 

Deia. E n*hà dato il confenfo j 
i D.Car. In voce , & in fcrimtra gli Io diede, 

| Deia Er io farò Spofa à Don Pernando . 

D.Car. Così èftabilito. 

Deia. Refto con obbligo à Vortra Eccellenza^ 

| D.Car. In Corte . 

Deia. Se io non moro in qnerto punto, ò il dolo- 
re , non può vccidere , ò io fono immortale# 

Sem và r via. 

R«£ Vedo vn negozio imbrogliato . 

Alid. Afpetto ftrauaganze^ 

La Scena rapprefenta Sala Regia . 
SCENjA NON A. 

Don Yer 72 annone Iìccariglio 
D.F er. r r Rollarti Don Carlo. 

Vice. JL Sign. nò D ee lo ftaffiere , che c ito 
per il giardinojma clDaueua Iafciaro detro,chn 
fe V.S, veniua, gli diceflè, che i’afpettafl. cjuì^ 
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Z>.Fer .Dura condizione è Quella d’vn’amàtejmà 
vn’amàte fprezzato è vn berfaglio della tiran- 
nide d’Amore , vn'inferno tormentatore di fe 
fletto La fperanza e vn cibo così leggierojche 
non può foftenere in vita chi fe ne pafce.Cru- 
dehliìma Deianira,da me feguita, amatale per 
tant’anni adorata; nè pur d’vno fguardo ricó» 
pensò mai la mia coftaza, la mia feruitù; anzi 
fifsando gli occhi,& il péfìeroal S ole d'Alfon 
fo/gli fembra D.Fernando vn viliflìtno vapo* 

- re,al qiuIefdegn3Volgerel’immaginatiua,no 
che gli effetti. D.Gar lo mi promette felicità, & 
vn’ehto felice de’miei amorije per queft'effet- 
to mi fé intenderc,che alle fue flanze di Corte 
io mi rapprefentaffi quella mattina; ma i rigo 
ri della buchetta mi comandano il perdere le 
fperanzejl'auttoriràje la prudenza di.D.Carlo 
mi auualorano con effetti al rutto contrariasi 
che quello ilare dubbiofo mi tien pili folleua- 
to.che l’iflefla difperazione.AttedeteD.Carlo. 
Vice . Eh , Signore ? Voi difcotrete da voi, e non 
fate capitale del voflro Piccarigliojpacicnza , 
hauerei anch’io da dirui qualcofa , ma vedo , 

• ^ che non confidate con chi vi vuol tutto il Tuo 
bene; però me ne flò ne’miei panni, c non ar- 
difeo parlare. 

D,F er. E che vor retti dire, qualehe bella poefìa, 
al tuo fofito,cauata dagJ’auton ftampati nel- 
la ttamparia del tuo capriccio . 

Vice. Poche, fauole, fiorie, fenetti, commedie, e 
cofe di gufto vi direi , fe voi volc/fi fentirmi , 
mà oggidì noi altri, che attediamo .alia pedìa 
e ci dilettiamo di vcrfi,fìamo {limati vccellaci 
D.Fcr. E chi tiene , che tu non pai li ? 

P'cr.E che sò^iOjvi vedo là tri voi difcorreresìì’l 
. . . t odo , 
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fedo , e guardaui quali da me , eome s’io furti 
fofpetto di referendariojsì che a dirla non m’- 
a iri(ico,Io sò, che voi trattate per conto della 
■puchefla , e che fiate fpampanato per amor 
fuo , e sò che lei v’hà sù le corna j perche trà 
lei^l Rè vi partano imbrogli fegreti; perche, 
come dice il Torto . 

Non può tenerfi in due il cor diuifo , 
Vn'huomo Jenna quatrini hà brutt o il vifo. 
e và difcorendo;mà io vi porrei anco dire, che 
forfè no parterà quello giorno,che laDuchef- 
fa farà vortra mogliejmà a me non tocca a fa- 
uellare , e però Ito cheto , e me la mando giù 
al meglio, che porto. 

■D.Fer.E come lo fai, caro Piccariglio?Dimnaene 
qualche particolaie,cófolami qualche fpirito. 

j>icc. Spìriti? Che fon qualche Negromante, che 
porta dare fpiriti ? Orsù , lafciate andar qnefte 
baie , e fentite me : Lo rtaffieredi guardia di 
D.Carlo è tutto mio in anima, e in corpojan* 
zi , per dirla à voi . c mio parente . 

V.Fer. E come; Io non l’hò mai più faputo . 

Xicc. Io ve lo duo; farro parenti, petehe Donna 
Luu i già madre dello ftafHere , e Donna paf- 
quelia mia madre ci partorino in vna medert* 
ina camera di Corte , edall’hora in qua ci fia- 
mrtempre chiamati fegretta mente parenti. 

D.Fer. E per erter nati in vri medertmo luogo fc 
n’inferifce la pare niella ? 

Ticc. Sicurirtìmo.perche il nortio Dottor di Cor- 
re mi ricordo, che dille vna volta anaci il Giu» 
dice , che vulct arguirne tutti & loco } ad perfori# 
hora fe io,e lui nafceir.o in vn medefimo luo- 
go, querta (impacia ;orale denota , argnifee, e 
porta rteo per necertaria coirtcquéza Pvnionc 
r 1 B i del- 
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delle perfone, e del fangue \ergo, per eflfer nati 
di così , venghiamo ad efier parenti . 

D.Fer. Orsù è tuo parente , è bene. 
picc Horaquefio ltn filerete he fi chiama Profpe- 
ro quando m’hà detto,clKvoi Pafpetriate qui, 
mi tirò da parte, e mi ditte così. O P'ccariglio 
D.Fernando tuo padrone farà fpofo , perche, 
D. Carlo icrfera difrorrendo con P Auditor di 
Camera, difle nel licéciarIo,che la Duchefia fa 
rebbe fiata Tua Ipofa; vi par poca nouaqucfta. 
D.Fer. Anzi è di mia infinita confolazione , e di 
rilieuo indomabile per me, c ti po fio chia ma. 
re araldo di concenti , apportator di felicità, e 
paraninfo delle mie dolcezze 
p/Yc.Padrone, volete, ch’io vi dica,io in confcien» 

. za non me ne rellegro punto , nè poco. 

D.Fer. La cagione? 

piccMi ricordo, che la rnia nonna mi diceua,che 
quando vn piiuatoamaua vua Dama, che pia- 
ceuaa J fuoi maggiori porrr.ua gran nfchio dì 
" diuetar beciojchc peio ditte Ouidio nella Dia 
t\zxjìct*t nospos nobi> ma 'ier habet boue$\ ho- 
ra V.^.sà quinto jl Rè fia fpafimato della Du- 
cheflTi ,e fi conofcano fi può dir da babini,fon 
quafi abeuati inficine, dilcorfi infiniri,e lettere 
quitto la beata rena,regali a migliaia, fuifccra- 
tezze,hu hui,Sì che al farde*conti,fe voi la pi- 
gliate per moglie,e non diueutate graue di te- 
tta , voi potete dire d’eifer fortunato , e che la 
fortuna , chede’pazzi ha cura, v’habbia teuu- 
to le mani fu’i capo . 

' T>Jer. Che la Duchefia habbia amato il Rè, già 
Io sò , ma in i fiato, che era donzella, e poteua 
diuenirgli moglicjmà quado faràaccalara,fa- 
prà molto bene , come deue contenerli Dama 
onorata . . picc. Aa* 
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Picc. Anche mia madre era onorata, e pure la fe- 
ce vedere a quei pou erino di mio padre in ca- 
dete, che non ci aueua niente di colpa. Vedete, 
Padrone , te cola delle corna è come il tabac» 
co,ò poco ò alfai ogn’vn ne porta addogo. 

1 D .Ter. Tu difeorri da tuo pari , e non fai diftin- 
zinne da perfona a perfona. 

P/rr.Che volete voi diftinguére attempi di oggi- 
dì : cosi potefle effer becco io, come rificate 
d’effer becco voi. 

D.Fer. C he priuilegio hai ludi non poter effer 
fuggetro a quefta difgrazià ? 

Pise, Perche te mia donna fi dichiara, che no mi 
vuol per marito, e ch J è innamorata morta del 
camariere del Ke;e così s’ella non mi vuole, & 
io non voglio lei, non vengo ad efler forco po- 
ftoaquefDinfluffo. D.Fer. E chi eia Dama? 

Vice. Oh, fate vn pò il bue ; che non Io fapete : E 
quella crudele, cagna aflaflìna d'Alidora , da- 
ma della voftra Dama, che non mi puoi vede- 
re nò viuo,nè morto , lì dichiara , che non mi 
può patire,e mi ftrapazza qom*vn buffone; ma 
bifogna,ch’io mi rifolua d J ammazzar Ruber- 
to , e leuarlo di vita , perche lui è caufa della 
mia roiiina , che nel refìo la ragazza farebbe 
dalla mia. D.Fer. E perche non Pvccidi.* 
i Picc. Perche vn’Auuocato m’hà detto, che a am- 
mazzare vno v s è pena te vira, & io non vorrei 
romper if collo per nonnulla. Padrone fatte a 
. mio modo,non pigliate moglie ancor voi, of- 
' feruiamo caftità, e badiamo a viuer allegra- 
mete,e sfuggir i pericolo così farete piu leg- 
gieri di tefta. D.Fer. Eh, che fei matto. 

Picc, Matto. Ve n’auuedrete voi, e non vi gioue- 
rà dire,Piccariglio mi difTe il vero. 
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D.Ter. No fenti ancora madonna Pàfquella, che 
ti grida del troppo ardire. 

Pa/q. I Padroni fon Padroni , e fanno meglio i 
fatti loro dormendo, che i feruidori vegliado: 
Loro hanno à comandare, e à te tocca à vbbi- 
direjil Signor D Fernado sà quel ch’ei £35 c fe 
farà becco , non hà a rendere conto a te mal 
creato: Non è vero,Signore. 

D.Ter. Sì, sì, quel che volete voijquietateui, e di-» 
temi: Auete voi veduto D. Carlo alle ftanze 
della Principefla,quella mattina . 

Petfq . Che t’ha importare à te,fe il Rè ha fatto al 
l’amore con la Duchelfa, e Tetra loro ci fiano 
corfe imbafciate,lettere , ò altro ? Impacciati 
nt*fatti tuoi pezzo d’afino ; e il Padrone fac- 
cia à fuo modo : Guarda chi vuol farii fala- 
miftro : Hu,ve,non sò chi mi tiene, ch’io non 
ti rompa il capo con quello baliò'ticello. 

Pire. Signora madre mia molto magnifica feu- 
faremi dell’errore ,ch J io hò fatto per carità , c 
per far bène. 

P*fq- O per bene, ò per male, tu entri in quello, 
che non ti roccaj e douerefti imparar da me, 
che seprefono (lata nimica delle chiacchie- 
re^ delle-nouelle;efà,ehe la lìa Pvltiroa, vc;e 
che mai più;mai più ti vèga fattojfe nó,ti mo 
fìrerò,chc cofa vuol dire vna madre ambiata 

D.Ter. Bafta,bafta donna pafquellajE tu vbbidi- 
difcila,che parla bene. ’ 

Picc. Dico, che lo farò. 

D.Ter. Ditemi 5 Don Carlo è comparfo quclU 
mattina. 

Tafq. Che fi auefie a dir poi. Madonna Pafquel- 
la fpia della Principila Rofaura,perfona pu- 
bica in Corte,che hò sepre aulito i primi Iuo» 
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ghi di Corte, e che ho quararaduc anni di fer- 
uitù,hò allenato vn figliuolo fenza creanza, e 
fènza cofhimijche vuol riprendere 1 padroni , 
mettere il becco per tutto, e farii pedante a’- 
fuoi maggiori. E faife mancano le buone 
lingue, ogn'vno vuoi dir la fua 5 o mafinne , 
che io fono inuidiata da tutti, perche 1 padro- 
ni mi voglion bene , e perche che bò cjualco' 
fuccia di mio,c no ho il vifo volto di dietro» 
D.Fer. Aucte ragione jin a vorrei, che mi diceili. 
Pa/q, Se tifate mi , Signore , fe io m’altero vn pò 
- più dell'ordinario 5 perche doue và la riputa» 

. zione,mi farei {quartale . E che coftui habbia 
à difonorare la cafa de’Saluelìrucci , che fem- 
pre hà portato l’onore in cima delle tefta 3 la 
mi film ma vedetcj oh benedette ofTa di Nofe- 
ri. Egli è pur di quella razza, fe venitfì il bene. 
D.Fer. Vi feufo, vi lodo , vi dico , che auete ra- 
gione ; mà vorrei faper da voi vna cofa. 
Pafq.O dite, pure, balla che io la fappia , vela 
dico fubito alla liberaccia 3 perche now feppi 
mai fìngere , e mi piacciono fempre le cofe a 
dritturaj Che vorrefli voi fapere ? 

D.Fer. Vorrei fapere fc per ancora D.Carlo. 
fAfq. Vedi tu come fi fa , ani malaccio 3 fi afpec- 
ta 3 che fiano domandate le cofe , e poi fi nf- 
ponde; e non come te, che ti fai capo popolo, 

£ vuoi tenere couclufione di quello, che con ti 
s’afpettajdite pure. 

D.Fer. Il fatto ftà,chc mi lafciate dire; Don 
Carlo è venuto quella mattina a gli apparta- . 
menti della Principefla mia Signora ? 

/a/g 1 . Signor nò; vi fu bene ierfera,e trattò fc* 
co à lungo, e di fegrero. 

D.Fer, Sapete,che trattalfero J 

^ Sì- 


fafq. Signor nò , mà la Principeffa m*hà a cecor 
nato, che ci fon buone nuoue da vero. 

D.Fer. Si confida dunque con voi Rofaina? 
fafq.C he meco? Oh, ch’il Cie!o ve lo perdoqij la 
mi dice ogni cofa.e no ho veduto vna fanciul- 
la , che slarghi le fue cofe pili volcticii come 
D.Fer. E che vi hà detto? (quella, 

fafq. M’hà detto, che fi farano nozze auanti fera, 
D,Fer. E chi fono gli Spofi. 
fafq. Che fate il buffone eh?eh Galeone , credit 
mo noi , che voi lo Tappiate ? La Padrona , e’1 
Rè, la Ducheffa,e D. Fernando, eccoui le cop- 
pie belle , e fatte , dite voi le fi può vcder’il 
pili bel quarto di minchiate di quello. 

D.Fer. Dite voi da vero? 

pafq.S’ io non vi dico da vero, prego il Cielo, che 
mi faccia morire fenza maritarmi . 

SCEMA VNDEC IMA. 

Don Carlo y Rof aura } Alfot?fo y Deiamra t 
Ruberto , Alidora , Fetfquella , Voti 
Fernando 3 Vìccarìglìo. 

V.Car. C* late qua Don Fernando ? 

D.Fer. yJPer rìceucr i comandi di V.E. 

D.Car. Alfonfo figliuolo d’Ehrico.già Rè di Ca- 
ftiglia , c mio Nipote giunge in quello gior- 
no a quell’età , ch’il fuo genitore gli prcfilfe 
per poter reggere quello feettro Reale, e fpira 
nel !’i fleflo tempo la tutela, che di lui mi fià dà 
mio fratello confegnata ; Oggi comincia Al- 
fonfo ad elTer Rè con gli effetti , fe come fin 
qui fii di nome . La PrincipefTa Rofaura figlia 
di quel Duarre , che fu b afe dj quello Regno , 
e moglie di Alfonfo , c Regina di Caftiglia, il 
Padre lo comandò, il Figlio l’efeguifce. 
Deia.O traditore. 

j D. Car. 
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\ Car.C he dite Alfonfo, non volete così * / 

~)ei Che rifponderà ? ' 

y Car. Non vi compiacete farquant’io dirti , ò 
4lf , E perche nò . ( nipote? 

?.C*r. Rifpondete afFermatiuamente in caf£> di 
tanta importanza, 

Alf, Come Signore?dico di sì. 

Così furti caduto morto . 

I Car. Lodato il Cielo, Regina, e voi che dite ? 
la/Molto vorrei dire,ò Signore,ma la fouerchia 
gioia mi toglie il concetto , mi priua di voci . 
Sono Spofa d’Alfonfo Rè di Cartiglia -, Non 
faprei piu al viuo delincare le felicità dell’ani- 
ma mia, nè meglio deferitìer l’eternità de’- 
miei contenti . Se per me fterta non fon meri- 
teuoledi querte fortune, procurerò con gH 
oflequij, e con afFetti,efTer reputata al tutto no 
meriteuole . Come ferua à voi m’inchino , o 
mio Rè , e come Spofa v’abbraccio . 

Deia. O sfacciata . 

O. Car . Et io come mia cara parente parimere v* 
abbraccio, & inoccafione di tata fclìa fara De* 
ianiraSpoia à D.Fernado:Che dite Duchefla? 

/4/pOhime, che dirà? 

P«^Come Signore, io non ho la maggiore am- 
bizione , che incontrare i comandi di Voftra 
Eccellenza io farò fgofa à D.Fernando, 
^//*Forfe,che vi pensò, 

D.Car. E voi Don Fernando? 

P. Fer. Il merito della Ducherta , e ia riuerenza, 
con la quale l’hò fempre ortequiata, jrifponde- 
rà per me, non folo per ifpofa , ma per mia 
Signora accetto quella Dama . 

D tinnirà, abbraccia D F er nando gli parla in 
tno dolche vede in vifo Alfonfo , 
non,. ' A?f*Qb> 




A lf. Oli che pena ? 

toppo D.Ferhando,troppo il voftro vaio- 
re, la vortra gentilezza coftringe gli animi al- 
l'adorationi, non è poco fanore , che mi ricc- 
uiate come moglie , à me tocca vbbidirui , c 
fe mirili. Crepa traditore . 

D.Fer.No mi mortificate piii,ò .Signora, sè cjua, 
le il mio debitore Ievoflre rare qualità mi 
rapprefentano pur troppo le mie obligazioni . 
Deia Hor ch'io fon vortra, può ben’eflcre, che io 
acquifti qualità di rendermi riguardeuole,mà 
però trarranno origine da voi , che à guifa di 
Sole diffondete in me i raggi deila vortra fere* 
nità. Sì, sì, feoppia. 

X>.Oo\Non piò, Alfoufo, come Nipote v'abbrac- 
cio , come Spofo , con voi mi rallegro j come 
Rè, a voi m’inchino, il Senato di Cartiglia v’-. 
attende per coronami , & infieme con la Re. 
gina cofolarc il publicacó. la voftra preséza .. 
Rfl/.V iua mill’a nni Don Carlo » 
D.Or.CorteggiateS.M. D. Fernando feguite lat 
Spofa,io vi fò la ftrada, andiamo 
Rof.Q giorno per me feliciflìmo. 
uilf O tormento infeparabile. 

D.Fer.O dolcezze inafpettate.. 

Deia. O vendette gradi te . 

Rafq O che nozze imbrogliate . 

R«£.Che matrimoni lìraiiaganti .. 
jiliri.Che gelofie rabbiofe 
Eicc . Che appetito infopportabile . 

SCENA DVOCEClMA^. 
Eiccariglio falò . 


Va via, 
Và vìa. 
Và via, 
Và via, 
Và via t 
Va via ,, 
Và vìOj>. 


Vice 


Er me voglio lafciar andar coftoro, e an. 
dar tra race-a veder Te mia madre aue(7è 
incamera nulla di mal ripofto,fe il Rè fi vuoi? 

B 6 cord* 
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coro nare, giti lui: Io sò ch’egli è Rè,e quando 
dirà vna cefa, io la farò , e no voglio faperal- 
trojMà ftà,ecco Alidora, ò vira mia, è purlxeL 
las hora è quàd’io voglio dir il farro mio a let- 
tere di colóbaia, e s’ella non fi rifoluc , al cof- 
pettone,chfio fon rifoluto a far degli fpropo- 
£tijl’hò pregata, e ripregata, fi j , io voglio dar 
fuoco alla girandola , e pigliarla con le catce- 
ne i eccola , ò bene mio . Animo Piccariglio . 

S C £ N il DECIMATER ZA. 

Alidora , e Piccarigllo . 

r Alid.r A Corte à tutta in fefta , Ruberto mi 
JL/ manda qui per poter difcorrere con 
me, hora che l’occafioue ce lo promette, & io, 
che fon tutta fuoco per !ui,vo!omieri Pvbbidù 
fco; O, ecco Nafpo bizzarro, 
pìcc Buon dì Alidora. 

Alid. Ben venuto V. Signoria. 
picc. Non è tempo di Signoria, già tempo fu che 
io mi farci compiaciuto di quefii titoli per tua 
bocca , hora è tempo di feuerità , e di rigore. 
Senti, Alidora, ò difponti a volermi bene, e la» 
fcia andar ogni affetto amorofo,ò tu vuoi mo. 
rire di mia manoj O via fpeditione , ch’ho al. 
tro da fare . 

Alid. Che nouità fon quefte,ohe mutazione? Già 
tutto pietofo, hor? tutto crudele ? Onde pro- 
cede quefio rigore ? 

iicc > Altri tempi, altre cure. ^ 

Alid.C ontro di me Piccariglio ? 

’i.Chi no vuol il mio amor.proui il mio sdegno. 
i4lid.Q\\i ti muoue à dar in quefì’ecceflì. 
icc. Neeeffità d’Amor legge non haue. 

Alid. Eti darebbe il cuor dannila morte . 
iccX a morte è fin d’vna prigion ofcura. 

Ci. _ Alid t 
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1 Alid. In fomma, che pretendi da me. , 
picc. Ch’amante ti dichiari, ò ch’io t’vccido. 
Alid. E s’io non Yolefli rifpondere. 
picc Morta Tei tu, fé vn’altra volta il chiedo. 

' Alid. Dar morte a vn’innocente , o bella cofa. 
picc. O bella, ò brutta, hai tu il mio can veduto. 

Ruberto nell' arriuare gli dà vn /chiappo . 
SCENA D EC IMAQVART A. 

Ruberto , Alidora , e Piccariglio \ 

Rub. A Quello mi rifpondi , e poi ti parti . 
picc. x\.Vna ceffata a chi t’adora, Siluio. 

Rub. Eh bene, che impertinenze fon quefle. 
picc .Sta à vedere, che per via del PaftorFidohò 
trouato I’inuenzione da farmi róper la tetta • 
l*#£.Credi,che io non ti habbia ueduto . 
picc.Cvedi, che io non ti habbia fentito. 

Rub. Se tu Tei più tanto ardito di pigliare a co- 
fteijChe parlarjDiguardarla.'Non fon Ruber- 
to, fe non ti butto a terra dalle fineftre di Cor» 
re, infoiente, sfacciato, fenza creanza. 
^cc.Vera mente hai belle creaze,dare uno fcihaf- 
fo a un cortigiano a tradimento. 

Rub Se tu ti chiami offefo, ribattati . 
picc. Che rifcattarq Che feno uno fchiauo, che ' 
m’hò da rifeattare j T’hò per uno fchiauo, e 
mi galeotto te, uà rifeattari tu. 

Rub. Orsù falla finita, & attendi a’fatti tuoi, che 
farà meglio per te . 

picc E perche nò poiTo pretendere anch’io colei ’ 
Rub. Per tre cofe, perche lei t’hà in odio, io non 
uoglio , e tu hai paura di me. 
picc. Che paura , ò non paura 5 Se non fu/Hino in 
Corte. » 

Rub, Che fa re (li. 

picc, Ti uorrci far metter mano per quella fpada. 

Rub. 
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\ub. Qua n°n è alcnno , metti pur mano , ch*iò 
fono all'ordine . 

4//d.Guarda quello che fai, Ruberto. 

g«£.Eh,non v’è pericolo, no fai, checoftui paffa 
per buffone; Su dico fuori la fpada , poltrone, 

Picc, O diauolo; ftà vedere, che bifogna far qui- 
Jflione contra fìomaco , Eh, poter del mondo, 
fuora pure, e chi vince, vinca Alidora. 

R«£.Mi contento , vien pur via . Si tirano. 

?icc. Piano vn pocojtu Tei troppo furiofo?pò fu 
re il mondo , come facciamo ? 

R#£.Intutt*i modi. 

Picc. Orsù, al primo fangue . 

Rub.Mi contento. 

Picc. Al primo fangue, che va in terra, la quiftio* 
ne è finita . 

R«£.Dicodi sì? or via alle mani . Si tirano. 

Ficcariglio getta in terra ima borfa di danari * 

P/cc.Ferma,ferma,ohi,ohi, non vedi che? 

R*£.Che cofa e quella, e vna borfa? 

Picc . E nella borfa, che vi (là? 

R#£.Al Tuono, fono danari. 

Picc.là borfa è in terra, dentrouide’danari, i da- 
nari oggi fono il primo fangue, il primo fan- 
guc è in terra, la quiftione è finita, e tu fei vn’' 
ignorante . 

Alni , Il penfiero è curiofo. 

Rub.H ai ragione, piglia pur la borfa, e riponi la 
fpada,mà vedi, fe tu hauefii vna Dama, che ti 
voleffe bene,io non ti darei queft’impacci,e ti 
Jafcierei goder quel bene, eh’ A more ti preftaf- 
fe, perche vuoi tu mettermi a neceflìtà di 
romperti il collo ? 

chi m’afficura , eh* Alidora ila innamora*- 
Udite? / > 


Ali d* 


Ì9 

jilid.lo te n’affìcuro, io te ne fò f<^de: Ruberto è 
l’anima mia. 

Rub- Vuoi tu maggior gitidificazione dì quefta. 
P/Vf.CredOjCbe mi dourà badare. 

R ub. Quietati, quietati Piccariglio , e viuiamo 
d'accordo, e da buoni amici, che farà meglio 
per te. 

P tee. E tu vuoi bene à lei. 

Rub. Senti i noflri fcherzi amoro/ì ? Alidora io 
t’adoro . Vàvia. 

Alid. Tu mi rubi il cuore . Va via, 

ficc* Vattiappicaà tua pofta Piccariglio. 

SCENA DECIMA §IVI NT AJ, 
Alfonfo Jolo . 

S Telle nemiche, mentre non fapefte offerirmi 
le dolcezze del Regno , fé non condite con P- 
amarezze di tormenti imparegiabili , gli ap* 
plaufi mi Sembrano funerali , il trono la tom- 
baiDeianira non pili mia, oh Dio Josò,e viuo. 
E Deianira seza fc ufar la neceflìtà,che mi sfor . 
zaua a fpofar Rofaura, così balda nzofa accol. 
fc lo Spofo: Dubito , che l’acqui lìo di vn*Im«. 
pero non mi priui dell’ingegno; Preuedo deli-, 
rii, mi fento alla morte.Ma le fon Rè poflfo ciò 
che voglio 3 s’io voglio l’amore di Deianira > 
chi porrà opporli de’miei voleri] Nóci voleua 
menod’vn Regno , perch’io mi priuaffi della 
Ducheffa, mi baderà ed'er Rè, per acquiftai il 
perduto . Spera Alfonfo, nono vergogna a vi» 
Rè richiede? per amica, che non potèanerit» 
conforte, è bizzaria R^a]e>e vn bno maedofo* 
è vno fcherzo dell’autorità fuprema , è efftU 
io naturale d’vna caufa importante - 

Sc£- 
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SCENA DECIMA. 

Detanira , e Alfonfo ; 

Deia.T A fedeltà è. morta , la coftanza non fi 
I v ttoaa . regna la perfidia , che ha per 
configliela la fimulazione , per fegretario l'- 
inganno j Aurei dato nome di facrilego a co' 
lui, che m’aueffe dato per mancatore Alfonfo, 
epu: lo trouo mendace , Io feopro traditore, 
e con frenata crudeltà vedo , che rompe quel- 
le leggi, ch'egli fello hauea poc’anzi regiftra. 
te negli annali della fede . 

Alf. Tra fe parla. Ardire, Ducheflfa. 

De/V?.Oimè, M'inchino vmilmenteà V. M. 

Alf Con tanto fuflìego . 

2 ìeia. L’vmilcà del priuato, benché grande, non 
è ballante a ben riuerir’il fuo Signore, 

Alf. I/affettuofe dimollrazioni paflace tra noi 
per l’addietro , no ammettano quelle feuerità. 

Deiet. Il matrimonio , come preferuatiuo della 
fede maritale , e veleno potentilfimo degl'afc 
ferti ftranieri . 

^//[Dunque non fi deue affetto al Rè. 

Dei<i . Non folo affetto, ma riuerenza fe gli deue, 
e come Rè già v'hò inchinato, c riuerito. 

Alf. E come Alfonlo. 

D/^.Non vi conofco. 

-i4/fDeianira, fonuengaui. 

Defi*. Non piu ho perduto la memoria. 

Alf. E non vi ricordate • 

D^.Vn'anjma ben nata, ne’conuiti d’imeneo no 
gradifcè altra beuada,che glirmori ddl'oblio 

Alf E chi vi sforzò a maiitarui con D. fernado. 

Detct. E chi v’induffcà fpofarRofaura. 

Alf. Senza ditienirgh marito, non poteua cITer 
Re di Cafiiglia . 

^ Dia. 

' JLi *■ V. * 
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lieta. E per vn Regno mi rifiutarti. 

Alf. La Ragion di flato mi fé violenza. 

Deia. Non fi fà violenza à quell’animo , che ha 
interamente libera l'elezione. 

Alf. Potrà ben Ro'aura pofièder queflo corpo, 
mà lo fpMjto farà riuolto à voi eternamente. 
Deia. Il corpo fenza fpirito non viue , lo fpirito 
fenza corpo reca fpauento . Rofaura non vuol 
cadaueri i & io non voglio fpiritarmi. 

Alf. Siete così crudele. 

Deia. Quelle crudeltà ha per padre il mio hono» 
re,e riconofce per madre le voflra peifidia. 
Alf. E voi non coni metterti mancamento nel 
confentireà D.Fernando? 

Dei#. Copiai il veltro originale. 

Alf. I miei fpititi fon tormentati. 

Deia. I miei pronortici fono adempiti. 

Alf Siete troppo fuperftiziofa . 

Deia. La fpina fiì Don Carlo , Rofaura fé la ro- 
faj Il iangue Io verfa fa il ima. 

Alf Applicazioni di femmine mal’auuifate. 

D eia. Dite pur predittioni da prudete indouino. 
Alf. Dunque più m’amate ? 

Deta. Anzi mi vergogno d’auerui amato. 

Alf Voglio il voftroamore,ò Duchefsa • 

Deia. Voi tentate gl’impoflìbiIi_,è Rè. 

Alf. E come Rè potrò ciò che voglio. 

Deia. Voi cominciate à regnare co la tirannide. 
Alf. Il vaftro fdegno mi fà morire. 

D eia. Mi pregio di dar morte a’traditori. 
Alf.Deianita pietà. 

Dei. Ricordatcui,ch’io fono Spofa à D.Fernàdo. 
Alf. Come dire: 

D eia. Il chieder pietà alla moglie , neceflita il 
marito à gli affronti. 

Alf. 
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'Alf Guardatemi almeno in volto. 

Deia. Attendete,attendete à Rofaura. 

Alf. Non ho che far di Jei. 

Deia. E beo donna da dar che fare à^oi. 

Alf, Son dunque difperati i miei amori ? 

Deia. Non vedo oggetto più odiofo del voftro 
Alf. Son potente. 

Deia. Sono onorata. 

Alf. Vi fegtiirò in eterno. 

Deia. Vi fuggirò in perpetuo. 

Alf. Cosi oft inaia, 

Deia. Così sfacciato, 

Alf. Montò. 

Deia. E quando ? * 

Alf In brcuc. \ • 

Deia. O odiofc dimore. 

Alf. O empia. 

Deia , O iDgiufto. 

Alf. Tanto m’abbofifci. 

Deia. P ìì che ITnferno. 

Alf. Il dolor m^ccide. 

Deia. La dolcezza mi rauu/na, 

Alf Che tormento. 

Doia . Che diletto. 

Alf Parto. 

Deia. E doue? 

Alf Alla morte. 

Deia. Mai pù\. 

Al. Saziati crudele , 

Deia. Arrabbia rinegato. 

Il Fitte dell* Ano Primo . 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. 

Rofaura . 

Ottima ferma la ruotajfififa il chio* 
dojfon Regina , fon moglie d’AL 
fopfo,vn Regno m'inchinajhò va 
conforte adorabile , non bramo di 
punFortuna ferma la ruotalo infe 
gnami a defiderarejGioie no m’vccidete,eon* 
téci Iafciacvftn ripofare.Deianira folti i in pa~ 
e^jera turo per me cpiefito Rcgna-ejyergogna 
ti d'haue: lo defi deiato, cjuant’io mi godo d*- 
hauerlo otcenutoj Amai vn tempo D. Ferna- 
do,mi fprezzò, perche amaua la Duchcfiajap- 
plicai ad Alfonfo j mi diuenne fpofo 3 & ecco 
D.Fernando mortificatole confufoj sì che per 
ogni parte piouono contenti , diluuiouo feli- 
cità ,& ouunque volto il penderò, e la mente * 
trouo pompe, grandezze, e venture. E ancor 
non venite J 

SCENA SECONDA . 

J>afquella,e Rofaura. 

?*fq. T7 CcomiSiguora,fcufatcmi V.M.iocro 
Fy all’ordine^à vi fentiuo cicalare,e no 
haurei voluto fconturbaruisla cofa del rifpec 
to ftà bcuc fino in bordello* dice il prouerbio t 

_ Kof. Ot* w lx 
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Ilo/, Orsù fentite,prcHde tu quefta carta,e da mia 
parte preferitatela a D. Fernando Spofo della 
Due he Ila Deianira. 

rafq. £, gnora si , V. Ma ella non dubiti, sò quel- 
lo, che ho da fare,& anche m'immagino quel 
lo.che dice la lettera. 

Ho/. Eh v’ingannate per vita voflra . * 

Hfi/q. Si , habbiatemi per cucciolotra : E gli dà 
il douere a quello mal creato j che penlaua 
egli , che voi fo/fi qu.tlrhe Cittadina ordina- 
ria, quando no fi curaua di voi?Io ho auto ca- 
ro, che vegga chi voi fiate, e quel che voi me* 
ritace,or che voi fiate Regina j che s’io hauef* 
fiperfo vn’occhio non haurei auto tanto gu- 
floj Mi fouuiene quando porta uo l’ambafcia- 
te da parte voflra già già,che mi mandaua via 
con cento male paroleje vna volta in partico- 
lare mi difTe porca , che quella me la legai al 
dato, & ancora quando me ne ricordo , il fan- 
gue mi ribolle per la rabbia j Vn porco è lui, e 
la fua razza 5 Porca a me eh ? Oh fe non fu!fi 
flato per portar rifpetto , gli aueri in legnato 
adir porca à vna Matrona Spag nuola antica 
di quella Corte.come fon'io. 

Ho/. E che gli aurelli fato . 

Ha/tf. A dirgli buono buono , gli aure'chato vna 
pianella nel capo . Oh quand'io c'entro, lape- 
te felami muffa 5 e ne fó delle belle, e delle 
buone, vedete. 

Ho/. Chetateuijche non è tepo adefTojMà che v a « 
immaginate,che contenga la lettera. 

J P a fq. io credo, che la dica, qualmente lui non vi 
meritaua,c che fia il vero, voi fiere Regina , e 
lui è vn fagiuolojnon ho io dato nel fegno, 

Rcf.Vet l'appunto* 
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pafq. O , circa alia cofa delPindouinare , le fcm* 
mine della noftra cafa l’hanno auto per inge- 
- nito ,ela mia nonna, che lì chiamaua mona. 
Sibilla , vi sò dire , che Rauca il nome , e’fatti . 
Donna Bernarda mia madre, la n’era camera, 
la Sadra mia zia conofceua le pedone in vifo, 
e la Filippa mia forella conofceua gli homi-ni 
al tafto,lo vò dire,che nove ne facciate nuoua,‘ 
Rof. So quanto liete valorofa. 
pafq. Voi lo potere dire . 

Rof' Io ferino a D. Fernando , e fotto protesa di 
rallegrarmi delle lue nozz*, gli moftro , ch*è 
(oggetto, e che gli fon fuperiora , eciòper 
mortificarlo di quella ingratitudine , conia 
quale mortificò me pei l’addietro • 
pafq. Veramente l’èvna bella cofa , ui sò dire io 
vale più vna Acarpa del Rè, che gli Amali di D. 
Fernando , voi fapere, eh* o ue lo diceuo , che 
non mi piaceua mn quando uiddi , che uoi lo 
lafciaftì , e trattaceli al Rè, iohcbbiainv* 
pazzare, a impazzale . 

Rof. Vn cieco nato che acquiftaffela luce , e ve- 
• delle le ftelle , pii ma ch’il Sole, s’muaghireb- 
be di quello fpJendore j ma fe poi vedelfe i 
raggi So'ari , non hauerebbe p ù ai confide* 
razione lo fcmtillar degli aftri. Venni in tene, 
ra ecade in quella Corte , mi s’offerfi* al guar- 
do D.Ferdinando,l*amai,no’I uiego. Mi fu co. 
ceffo veder Alfonfo di li à vn’anno } tafciai d’a. 
mar la fielladi D.Fernando,e filfando lauifta 
al Regio Sole d’Alfoufo, refrai innamorata, e 
tiinta, E prudente, chi cengia penfiero per ap- 
pigliarli al enigliore.Hora bafia, troua r e Don 
Fernando ', fenza dir altro dategli quella let- 
tera per mia parte , 


Pa/q. E non volete , ch’io gli dica nulla? 

Rof. Baciategli le mani da mia parte, e datagli I»' 

lettera , 

P afj. O quello non lo farò mai . 

Rof. E perche ? 

Pafq. Baciar le mani a vno , che mi dille porca , 
prima morrei : Nò , nò Tento la mia natura , 
che patirebbe troppo . 

R of Fate quel che v’aggrada, ditegli folo, ch'io 
gli mando vna lettera . 

Tttfq, Oh .quello bene, e volontierij bora io vò, e 
Te vede!!! la Duchcrta , gli nò io a dir nullaj 

R of. Nul la . 

Vafq. Anco quella Tuperbaccia , hò caro , che la 
li Ha accorta , ch’il Re non era carne da Tuoi 
demi, nè pianella per i Tuoi piedi 

Rof, Tacete che io mi fon’accorta , eh’ è mortifi- 
cata ancor lei à baftanza • 

Pafq. E fai Te li faceua lafpalìmataa V. M. e 
fpacciaua poco meno, che la Reginajc gli pa- 
reua hauer il Rè in vn pugno: Vh , vedete , la 
me la faceua tanto montare delle volte , ch’io 
gli alierei dato delle ceffate . 

Ro/.La Duchertadourà quietarli j e voi non per- 
dete tempo . 

Pafq.lo non fò per dite , la sfacciataggine’ non 
mi piacque mai : E poi lei non ha vifo di Re- 
gina , come voi . 

Rof. Che conofeete le Regine alla cera? 

Pafq» A vn'ancipreffp , tanto , ò quanto fi conof- 
ce ; perche non ogn’vna ha aria di faper ma- 
neggiar lo feetro ; a voi fi vede, che fìà bene 
in mano. 

Ro/.Or via fpediteui, e datemi rifpolla. 

Eafq» Io vò dunque . 
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SCENA TERZA. , 

Deianira } e pafq nella. 

■^ ?, *r\° ue ail ^ acec ° c I ue,IaIctterà P a ^I ue ^. a? 

p*.\J Oh , voi fiate qua Signore eh* Vh > i* 
non vorrei già , che m’auefll vdito . 

Deia. Son qui , perche . 

pafq. Per bene . Qnant’è , che voi ci fiate. 

Dola. Adelfo giungo . . 

pafq.E m’era ben paifo , che , v'arriualfiadéflo. 

Orsù buondì a Voftra Signoria . 

Deia. Tanta fretta . E della lettera Tion mi dite 
cos’alcuna . 

pafq. Che l’ariete villa eh . 

Deia. E perche volere , ch’io non l’habbia villa, 
fé Phaueui in mano . 

pafq. Quanto alla lettera, ioPhòa portar a vno. 
Deia.YL ch \ la manda: 
pafq. la Regina. 

Deia. O nome, che m’vccide , ò titolo per me 
i tifati fto . 

pafq . Vh , par che fe gli dia quel benedetto . 
Deta.H chi la portate. (dire. 

pafq. O cote fto poi , V.S.mi fcufi,ehe non fi può 
Deia. E forza, che U le itera contenga qualche 
co fa di male, g& che non volete nominare il 
perfonaggio , a chi è indrizzata . 
pafq. Vh , il Cielo ve lo perdoni , fon’io donna 
da portar lettere di male . 

Deia . lo non dico quello , ma la lettera conterà 
foife alcun ma!e,che voi non lo Saprete. 
pafq . Nò anco qucfto può edere'. 

Deia Sapete quello contenga. 
pafq. Oh s'io lo so. A vn puntino. 

Deia. E fe la lettera non contiene male alcuno, 
perche non me lo dite . 

pafq . Per- 


pafq. perche me l’hà data la Regina e m’ha def 
co , ch'io la preferiti a D.Fe mando , fe bene la 
non contien mal nelTuuo , con tutto ciò , feiG 
ve lo dtcelfi , voi potrefti ombrare , e pigliar 
fofpetto, però non cercate piu'a difgrazia, 
perche la cola degli ordini la voglio olferua- 
re fin che ho offa . 

Dela. La Regina {criue a D. Fernando. Eh. fen- 
me Donna Pafquella . 

pafq Nò nò, nò voglio fentir altro, voglio andar 
a far il feruizio , non mi voglio imbrogliare. 
Dela. Fermatali di grada , quella lettela va al 
mio marito , già lo sò. (eh* 

pafq. Eh mozzinajch'hauere letto la foprafcricta 
Dola. Sì hò veduto la fopraferitra , datela a me , 
che fa ricapiterò , e vi leuerò d’impaccio. 
pafq . Vhimè, che dite voi; vò dar prima a patti 
di perdere i capelli che far que llo mancamen- 
to.Che direbbe la Regina , pouera me * 
D^.Che volete, che dica . Dirà , ch’auetefatto ; 
bene;perche la lettera và allo fpofo,e voi la da 
te alla Spola ; E come potete confegnarla piu 
fidatamente • 

pafq . Nòno; io ì’hò a dare a D. Fernando; voi 
m'hauete a Grufare; sò anch’io, come le mufi- 
che vanno • 

de/a. Orsù ve la dico giufta come va, laRegi- 
na vi vuol bene . 

pafq. oh, quel, che voi ditello fon fua balia, gli 
hò dato il latte , da quelle prelibate mammel- 
le, &'è (laro latte, c non è flato brodo di fac- 
ciole : L’hò fafciata, sfaciata, tenuta incollo, 
baciata , c fcu’acciata ; fate il conto voi . 
de/a. Et hora lì vede,che v’ama pii che mai; poi- 
ch’ella sà beniflimo . che nella Corte di Calli- 

glia 
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glia c'è vuo Statuto, che chi porta a vna Spo- 
la di Corte la prima lettera , doppo ch’è fatta 
Spofa , guadagna vn’anello per regalo j e per 
ciò vi manda a Don Fernado, hoia ch’ella sa, 
ch’è fuori di Corte>acciò trouiate mc,che fon 
fua Spofa ; e cosi dandomela , guadagnate l’- 
anello , che vi lì peruiene. 

Pafq. -Piano vn poco , fate ch’io l’intenda bene.* 
S’io vi dò cuefta lettera , bora che voi fate 
$pofn, perch’io fonia prima,ehe vi porto let* * 
tere,voi m’hanete à dar vo’anello? 

Deia. Cerroje s’io no lo face! lì, farebbe vna ma- 
la creanza, & vn’affronto à chi lo manda» 

P*fq, Chi la dice quella co fa. 

Deia, Lo Statuto della Corte di Caviglia. 

s’io la deflì alle» Spofo . 

Deia , Lo Spofo non è obbligato à cos’alcuna: 

Pfifq. Tanto chc,s’io vi dò la Iettera,e voi, 

Deia , Et io vi dò Panello. 

Pafq. E voi la darete poi a D Fernando. 

Deia, SicurilTunojeccoui l’anello. 

Pafq. Come lo Statuto lo dice lui,no v’è,che dir 
nientejio no voglio vfc ir degli ordini . Mi ri- 
cordo, ch’vn mio fratello , per non auer fatto 
smodo d’vno Statuto andò in galera . Eccoui 
la lettera, Deia, pi endere Panello. 

-Prf/gv Vincoli c bello . Ringrazio V.S. delfauo» 
re. Sotto fopra poi,la non è mala figliuola . 

Dei. Il daruelo è obligo miojringraziate pure la 
Regina,che v J hà madata da me co la lettera. 
PA/q, A sì, voi bauete ragione s Orsù datela allo 
s Spofo? Deia, Non dubitate. 

P*fq* Tant’è, dica pur chi vuole, non hò vifto 
Citrà,ch’.ibbia miglior ordini, c più belli Sta» 
cu ti di quella. 

Dii A, Pur* ..ir 
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Deia. Pur E parte. Vedrò quello ,cbe fcriue la 
Regina a D. Fernando ; e che no*l corrifpofV, 
m’iinmaginoàl contenuto: Mi ritiro per leg* 
gerc-Oh Cielo, che tormente. 


SCENA A ETÀ. 

DonTernando. 

L E dolcezze , che difpenfa Amore, fon atre a 
delirar vn’amante per fouerchia gioia : ma 
però fon Tempre accompagnate dall’amarcz- 
< za dei tormenti:L’amante c rtfinfermo, A mo- 
re il mediargli porge beuaude per fanarlode 
beiic,c rifana; cioè gode , e g-.oifee ; ma che ? 
5on condite con gli Aromati così potenti di 
fofpctti,e di gelofie, che atterrano talmente il 
pouero infermo, che fi reputa a gra venrara & 
ohftrumenti della Calure amorofa non lo co- 
clucono alla toba della difperazione. Amai la 
Duchefsa,& il mio affetto fiì di tal lega , che 
deprezzai gli affetti di Rofaura, ch'oggi è 
Reg ina; difperai d’ottener Dci&nira , già che 
autuo tu Re per liliale, e la Dama Padoraua- 
Mi promette fo rane D. Carlo, e alle promef 
le di lui foccciono in poche horegli effètti: e 
così dalle fauci della difperszionc trapafso 
nel grebo della fel icità,e mi códuco in vn pit- 
to à fpoffir Deinmra. M'accoglie la Spofa, fc- 
fteggia al Panini nzio, lieta fi dimoftra :è fatta 
mia . Chi fenrì mai fuccelfipiù auttenturofi ? 
Certo no pare,che più fi pofsa defiderare. Mà 
tra»cefpugli odorati di tante delizie , dubito, 
che do s’afcóda l’angue del tradì méto Mi di- 
ce il cuore, ch’il fiume dell'affètto di Deiani- 
ra verfo' di me , riconofce per fonte Pvmore 
«. dalla vcdettaiV cde^ch’il Rè c Spofo a Rofau- 
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tì) Cuccete a t^nefte nozze il matrimonio con 
Deianira. Chi noti vede, che quelli fpettacoii 
la neceflìtano a pareggiar Raffronto con vna 
iìnta cornfpondenza ? Prudente fu D. Carlo a 
ftabilircin vn tempo fteffo qucfti due matti* 
monijdoppo auer perfuafò Alfonfo a forza di 
Keal politica alle nozze di Rofatira,nece(ntò 
la Duchefsa a vendicare il mancamelo d' Al* 
fònfo,e darmi fede di moglie .. Ah Deianira* 
non è Amore,che mi ti dona,ò la vedetta ,che 
ti violentare dall'arco dell'effetto maritale 
minienti Itrali di geiofìa nell'anima d'AlfÒfo ; 
vedrò, ofseruerò quelle notiziejquefiidifcorfi 
m'approno l'intelletto, mi fuegliono la men- 
te ; fìngerò di dormire , ma farò vn'Argo,che 
no chiuderò gli occhi alle Infìngile d'vn'amo 
rofo Mercurio.Mio core godi per hora cjuan* 
to puoi godere, fpera flato migIiore,quietati, 
confolati , mà Uà vigilante. 

SCENA QJV 1 NT A» 

Deianira , t D. Fernando. 

- ' . . 

D^.VT On rifoluo presetarla.Mio Signore! 

D.Fe. Mia cara ) ouc n'andate ? 

Deia. per ritrotiawi. 

D.Fer. Comandate alcuna cofa? • 

Deia. Nulla piiV.che vederui. f ' 

D.Fer. Così preflo donate gli affetti ? 

Deia. II nodo maritale in vn momcto incstei 
gli fpiriti d'vn’anima onorata . E voi apco.t 
non me gli donafte ? 

D.Fer, Eh Duchefsa , non pargoleggia il mio 
a more verfo di voi , nòn nacque con i noflri 
5pofali poc»anzi:bcn fa pete,ch'è molto tépo. 

> C i Dfi/t. Sè , aq 
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Deia. , Sò,c ne ringrazio il CielojMa no togliete > 
Signore,la face di mano à Imeneo; nò negate 
la diuinitàdi quello Nume , che sà invnfol 
pnnto accender vn core,arderlo,incenerirIo. 

D.Fer. Anzi tutto confeffb per vetiffimo , quan- 
do però la materia è di fua natura combatti* 
bile; ma Te già vn core fu (Te auuampato,arfo, 

& incenerito, no sò fe il calor d*Imeneo ntief- 
fe quefto valore. 

D eia. Perdonatemi Signore,queft’c vn negare la 
potcza della DeitajCbi sà i» vu'ifianre opera* 
re,sàanco cangiarle voglie, i penderle rifor- 
mar gl i affetti d*vn core a mante. 

D.Ter. Cedo alle voftre ragioni , perche mi per- 
fuadono.e quado non mi perfuacleflero, don- - 
rò hauer gufto di perder la lite. 

Deia. Don Fernando, mi liete marito; 

D.F er. Sì. v ^ 

Deia. Vi fon moglie. - • 

D.Fer. Non hò dubbio. 

Deia. Non hanno duque luogo tra noi l’ofcuri* 
tà degli enigmi ; e già che fono confufi gli, 
animi , fieno vniti i voleri j io bene intendo il 
vedrò linguaggiotHor vditemi D.Fernando. 
Amai lunga ttagione Alfonfo, egli mi corrif- 
pofe ; queft’amore non hebbe nitro alimento, 
chela fpcranzadel matrimonio; Oggi Al- 
fonfo c maritato ; cosi mancò il nutrimento i 
deli’affettOjla fperae fi dileguòjldefio s’eftin 
fe;Eccomi in libertà, alle nozze d'Alfofo fuc- 
cedono le voftrejeccomi Spofa , eccomi ama- 
te. eccomfaffettuofa,eccomi tutta voftrajSon 
Dama, e heche io polfeggia folo vna lirigiofa 
Ducea, pur fon Due he Ma j e coni miei natali 
portai al modo la mia nobiltàjchi dubita del. 
i : la . 


■ Sì' 

la mia fede, affronta il Nume della pudicizia ; 
chi fofpetta delle mie azzioni , offede la Mae- 
ffà del mio honorcjsò amare, perche fon Don- 
najsòeffer moglie, perche lon’honoratajfapro 

• adorami, perche fon voftra 5 % ' 

DJFtr. Signora, quelle voftre voci cosi cortcfi 
m’imprigionano l’anima , e l’hauer fatto io 
elezrione di perfona così diferetta come voi 
fiete, mi fa infuperbire,e fò apprettò me mede, 
fimo vn’immirabil concetto della mia propria 
prudenza : Non fofpettare, che iodubm: non 
dubitate , che io fofpettitviuo refpirando con 
paure della voftra fedeltà , e con l’anima del 
vòttro onore . 

Veia. M’appaga il voftro difcotfo , confolata mi 

l chiamo . 

JD.F er. Eceroameute fon per amara» . 

De/V*. Potete pareggiarmi , mà non fuperarmi 
nell’affetto. 

Deianìra e l’vltima à partire , e nel partire gli 
cadde vn guanto in terra ,che refi a m Scena: a 
qttefio guanto e o il compagno dt.ue auerlopor* 
tato con le Scene antecedei, e cauatefeloflHa- 
do accogli Dp» Fernando come Spjifo . 

SCENA SESTA . 

Alfonfo. 

M I fera codizione de’Gradi.fe prima di fog 
gettar i vaffalli al lor dominio, fono eft ret 
ci a rinunziare il proprio volere,con render al* 
la Ragion di Stato tributario ogni libero arbi. 
erro *~Le Corone Reali mi fembrano sfere in- 
corrutibili, nelle quali inceflantemente s’aggi- 
ra il moto di continui trauagli : Non so com* 
portarmi aitanti a gli occhi le pompe d’vna 
r • ’ . C 5 Regia 
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Regia Ma eftà , r i conofeiute «fa me trofèi diem 
lamitofc fciagurctMaladetce grandczze.od io- 
io Impero, imaufto g/arnosappena creato Rè 
comincio à tiraueggiar me medefimo : s’io- 
penfo , che Deianira m'abbórifce , mi difani- 
mail dol°rejs*io mi figuro Deianira in breue 
nel e braccia di Don Fernando,. mifiaoeiia* 
no piu fieri tormenti; s» io conte™ protra- 
re Jc fperanze con Deianira , mitrifc© le furie 
in Ceno ; procuro di fimulare con Don Carlo 
non poflo svorrei moftrarmi lieto con Rofaul 
la , non mi riefee svorrei non amar Deianira. 
non c poflibiles, vorrei morire. Vn guantoni* 
c di Deianira » ben loconofco . Oh fortuna * 
non e poco fauore, anzi no poco (cherno, hor 
che le carni so d'altri, a me fi concedin le fp o. 

R gl«e, godiamo ciò che fi può godere* compor. 

ra mio cuores DJernando meritèia mano, al 

8 rT^ CCa i[ " uant °i raà P l,rc ™ ccaro, perche 
► C di Deianira. r i 

r . . : 

SCENA SETTIMA. 

ì| ’’ ■ a 

RofrtiYx y t Alfonfo . 

Ro/aura piglia il guanto di mxno al RK 

S I Signore, c di Deianira al ccrroi anche io lo 
riconofcoslo laici purea me,e nou fi pioli a J i 
tro penfiero V. M. che mia farà la cura- di fac. 

]}. penicnire in mano alta Duchefla. 

^//Troppo y’mcommodate, ò Roiaura . 

’Rof. Non mi porta incotnmodo il leuair oK n 
|| com modi à V. Maefià ^ & 

f- Noa ardifeo replicare . 

Xtf-Yc do à tempo D* Fernando. Don Fernando? 

/• ^ . s e £*■ 
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SCENA OTTAVA. 

D.F ernsndo tKofaurfl,* Alfonfo^ 

D.Fer.\ f la Signora • 

Rof. IVI Dite alla Duchefla voftra moglie; 
ch’il Rè mio marito è caldo d’affètti j onde 
periifcaldarfi,non hà bi fogno di guanti,e per 
ciò fe li tenga per fe, poiché so fuperflui quelli, 
regali ; Prendere , & à lei lo riconfègnate*. 

s c e ut . a n o ìt a: 

'Deìa.nìra^ Rofaura^D. F trnandoj Alfcnfo. 

Dei a. T N Ica V olirà Maelìà alla Regina fila 
\^7 conforte , che Don Fernando mio 
S^pofo fi diletta d'armi , e non di lettere 5 e 
per ciò non occorre , ch’cfia gli ferina-, c gli 
mandi più vigfitti pecl’auucnirc ; prenda ,ca 
lei la riconfcgni , 

Ro/.Soa Regina fopròvendicarmi 
I Dei a. Son honorata, non hò timore. Và via. 

Alf. O matrimoni} raal’aggiuilati. Và via., 

! D.Fer. O che nozze di fofpetto-. Và via.. 

, SCENA DECIMA, 

Ruberto , 0 Aiidòra 

Rutjyi Vtta là Corre è infclicità,per tutto pio> 

X nano dolcezze rii Rè mio Signore è lo. 
Spofio j la DuchefiTa mia Signora è maritata; 

Per rutto fi fefieggia,li catajft.fijoftar/fi delira; 
e noi, che £iremo?Staremo coti oziofi? faremo." 
cofi poucri di partici, che no fappiamo. ancor .3 
noi tra le communi allegrezze rallegrarci ? 

Alid. Ruberto, tufei Signore d’ogni mio affet* 
to, & il mio arbitrio è fchiauo del tuo volere;.' 
per ciò difponi*, acce uà; che ben poi efler ficu** 
ro,c he la mia vbbidienza farà gemella del tuo 
comando, 

R«£.I 1 Rè^ch'era bc fi: può dir Rc)ci difie quella- 1 

C. 4. niat*. - 
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mattina nel giardino,che haucua earo,cne noi 
ci volelfimo bene;*) che a volcfci bene nó pof- 
ilamo far male , già chiniamo vii Supcriore, 
che non folo no ci biafimi, ma c^'nnanimilce: 

Il voler bene mi piace, e palla bene; ma 1 ’elTet 
marito, e moglie , mi pare che palerebbe con 
piu riputazione mia, e tua ancora;aggiungi di 
pitiche vedi tutta la Corte in amore, e no pu« 
rS fiamo.Cortigiaui fnnamorati,e daremo co- 
si,Alid 0 .ra, farebbe pazzia. Or dimmi, mentre 
queda nòtte ciafcuno farà, e dal vino.e dalPal 
Jegrezza briaco , e impazzato ,io mene vèrro 
nei giardino , ti farò il folito cenno , e ne ver- 
rai; e perche è caldo ,ce ne daremo difeòren. 
do nel bofehetto de’cipreffi , à piè del fonte , 
pcraggiuftare i noftri interefli, come fi deucj 
nè ti paia troppo ardita la mia domanda, per- 
che fai,che amo perfettamente, e co modeftia; 

& v n'amante -moderato s’appaga amorofa- 
xnente d*vno fui Tee rato ragionamento , e gli ; 
rafembra ; vn paradifo quel luogo, ouc conia 
fua donua di mora . 

/tf/W.Io non hò mai dub taro, ne dubiterò in etei* * 
no del tuo buono animo , e de’tuoi coliti mi, ò 
Ruberto: Verrò a’tuoi cenùtu, beui poco, ac- 
ciò il Tonno non mi rapi flè quella dolcezze, 
che m’hai promede . 

R«£.5tà pur certa , ch’io darò vigilante .‘farò il 
Drago Efperio , che cudodirò i giardini delle 
nollre d olcczze 3 Ma dimmi , vededi tu Pie- * 
«ciglio. 

Alid, Non lo riuiddi piiVcredo Jouerà lafciar 1 *- 
imprefa , vedendo il cafo per lui difperato. 

£#£.£h,fe non defiderà, ti giuro, che gli rompe* 
ròla eefta 3 vedetti mai il pili codardo; 4 
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Alid. Che vuoi fare, è mezzo matto , fa ridere, e 
non da noia a nefluno , già tu fei mio , ti fiatò 
atténdendo,addio. 

H«£.Mio bene verrò , vanne felice • 

SCENA V N D E CIMA, 

Eiccariglio. *■ 

I O codardo? Io mezzo pazzo? Io fò rider la gc- 
te?Vh, canaglia vituperofa, v'hò fehtiro , non- 
fon Piccariglio, s’io non mi vendico, vi potrei 
parer brauo.e no codardo,fauio,e no pazzo, & 
in ca mbio di farui ridere, potrei farui piange* 
re , si fon dati la polla per quella notte, lor di. 
cono per decorrere , ma vorrò fentir ancor io 
quelli difcorlì,e farò nel giardino prima di lo» 
ro,e anco auerò fotto qualche bocca di fuoco, 
e mi farò conofcere a tempo?Io codardo, mat- 
to, e fò ri dere, eh? Ch’io moia , fe non la fò di 
figura, e come dille il Patriarca. 

Già /pira quejlo cor cefi ante, e forte. i 

Qdiorabbia,velen, vendetta, i morte . . 
SCENA DVODECIMA 


Deianira , e Alfonfo. A 

Dei a, Osi m'i m por tu nate . 

Alfi V— / Vorrei fcarapar la morte. 

Dcia. Alfònfo, fiate vago di tragedie eh? \ 
^i^Comedire. . 

Dei a. Don Fernando è mio marito , non dirò di 
piuj Sapete fe è rifentito . 

Alf. E perche quietamente non mi confolate. 1 
Dei a. Alfonfo, parlate come fi deue, vi dico, che 
fon Deianira > & ho in petto Panima dell’ho* 
Alf Vorrete dunque vederui morto. (nere.* 

Dcia. Nafcelti dunque immortale?- 
Alf. Sentitemi. 

Dcia. Che volete. 
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Alf . 
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4lf~ Non parlare cosi forte.. 

Deia t Fò per efler fcnn'ta.-Chc VoTete iti fatnma ? 
tf//.Quefìa notte verròne al giardino, fc vi piace» 
7eia. Chi vi tiene i 

^Fermerò in Corte Don Fernando». 

Dei*. E perche* 

iif. Per venir in vortracafà* 

Deia. Alfonfo , troppo m'oflèndi con le puntu- 
re di quefte richiede, non portò piu {offrire 
cosi graui affronti , mi chiamo debitora di 
quelle vendette y che hora il tempo , e*l luo- 
go non mi concedano di poter fare, il tuo- fan- 
guc ne reità crcditore,attendine con prima oc- 
cartone il pagamento ; Sii la bilancia della 
Giurtizia , Poro- della mia riputazione pefa 
molto .pitiche il Fumo del tuo Regno :La co- 
rona Reale fi refe di Fouerchio ardita, il porta 
in che tkroui , ti Fà diitenir impertinente* la 
feettro ,.che fortieni t'induce a pretendere in- 
degnamente,& a bramare di Fotterrar Phono» 
re d>i nobil Dama . Confìttela , òempio , quai 
misfatti vai macchinando , quai pen fieri ti co- 
rami nano la mence, e di che pena ti fa reo que- 
lla Reale infolenza . Per hora ti feufacome- 
pazzo, ma non però ti cancello Poffèfe? Ieri-, 
chiefte , che miFacertiFon affronti troppo ri- 
Icuati, Ceppi amarti , (apro odiarti , fa pelli of- 
fendermi, faprò vendicarmi, e fe bene fei Rè,, 
ricordati , che hai per nemica vna Donna ho- 
iiorata , che non folo non cura la morte , mi 
ftimacon vantaggiofo patto , fe gli Farà con. 
.certo, perder la vita, per reftar vendicata» 
ilf Qmctatirui Deianira, noufapere .. 
to‘*.Ch'io mi quieti? Lafcia, ch’io t*vc cida.. 
tJXafciaremi vciur da voij, c poi recidetemi. 
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Usi*. Per I’ofFeffe fattemi fin qui meriti la morte^ 
farebbe pazzia Pafpctcar nuouc offefe , da chi 
non hà capitale per pagare il rifeatteu;:- 


Alf. Voi dite , che non curate morire per vendi- 
cami, & io vi dico , che non curo morire, pur- 
ché vi faccia mia y. Vediamo chi di nonè pitti 
fprerzante della propria vita, e chi. di- noi for- 
ma prima contentarci pioprio genio.. 

Deia.È di nuouo m*|> fèndi? 

Alf.E ancora mi tormentate? . ^ [ 

Dei*. tiene tormento a tanti delitti- 
^f^Deianira, attendetcmiquefta notte a'giafdi- 
Dm.Tu verrai pcrriceuer affronti? (ni- 

Se mi verranno da voi mifaranno cari , e- 
Deia.J'u trotterai, la morte.. Ci (graditi. 

Alf. Fi niranno i martiri;. 

2>ei4.Pentiti,ti prego». • : 

Alf- Soli rifolutov ;; . 

Dei*. Mi fdegno di rifponderti. 

Alf. Non mi fazio d "adorarti. V* via*. 

SCENA DE.CIMATERZA . 

Deinnira, s 

DWrf.COn- moglie d’vn marito , che ha ragie- 
v^nedì fofpectare , fon defideratada vno, - \ 
che fenza freno mi feguita, fe io palefo à Don 
Eernando gl’afFetti d"Alfonfo , vedo cuidéiu' jj 
ti rottine ,.le io taccio-, farò forfè reputata da»* 
chi mi vede parlare col Rè non in -tutto hof-, j 
nefta .. Stato infelice è il mio . oìà cheil nar» 


titoli » che (limo al pari- delfini ma. ftefla- \ 
L* oftinazione d’Alfonfo hà. del’ férmo fc 


Alf. Q mia vita . 

Dei a Indietro tiranno. 







' deprezzo, ptò fi va pazzamente vmiJiado,ma* 
ladetto giorno, ch’io lo viddi, infaufto punto, 
nel quale egli mi vidde. Et rifoluto nenire que - 
fta notte a mia cafa ne’giardini , diceche «at- 
tenda in Corte D.Fcrnando, ecco D. Fernando 
h ragione ingelofito^ ecco vn’amante furente, 
che m*affaliice , ecco il mio honore intacato . 
Procurrerò , che D. Fernando per quella notte 
-dorma qui in Corte ne gli appartamenti di 
D. Carlo, per sfuggire quello aflàJto, cerche* 
ròdifupcrareogn’incontro, per non turbare 1 
la quiete del marito* Oh Ciqio, oh Dio,tu che 
fai la mia innocenza , tu che redi il mio inter- 
no, ripara a’mici danni , foccótrimi , difendi- 
mi, confolarai. 

SCENA DEClMAgVARTA. 

Don Ter nando ,e D eia» ira. 

^.F^.T^VVchefià , prendete il voftro guanto . 

T>eia. X-^Non è quello, che diede il Rè, 

jD.Fcr.Pur troppo è quello. i 

J)r/4 Perdonatemi,Signore, non Io riuoolio. 

D.Ter. Vi par forfè affronto il ripigliare ciò, che 
donafti . 

Deia. A chi donai. M 

D.Fer. Non donadi voi quello guanto al Re, 

Deia. Non è verità. 

D.Ter, E come gii pernenne nelle mani . 

Dei*. Non so, può effer caduto, può effergli dato 
dato da alcuno. 

J).F^r.La Regina impofe il reftituirgelo . 

Dfia. Non però forzò me a riceucrlo. 

D.Fer. E che delio io farne . 

Deia, Facciamo così , tenetelo per co teda parte , 
#foper que d’altra. 

a ? Deia- 

' - - 
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Deianira mette mano e v»o (hletto , buca il 
guanto in più luogi , lo fir accia , e lo getta in 
terra , p« fegue. 

E così ferito , c trapalato laceriamolo , e gettia- 
molo à terra . 

D.Fer. Auete auuertito il prouerbioj Duchcfla. 
Deia. Come dire? 

D.Fer. L’amor paflfa il guanto. 

Deia.E di qual amore intendete. 

D.Fer.Di quello, che portate a me. 

Deia. Rettamente interpretarti . 

D.Fer . Le voftre azioni me lo dimortrano . 

Deia. Volete andare a’giardini. 

D.Fer. D.Carlo poc'anzi in prefenza del Rè così 
m'impofe. ' 

Deia.t non (ì potrebbe quella notte rtare in Cor. 

te negli appartamenti di Don Carlo . 

D.Fer.lo non lodo lo fcoftarfi da 4 Tuoi comandi. 
Deia. Sarà mia cura prouedere D. Carlo a rcftar 
qui con noi. 

D.Fer. E chi vi muoue . 

Deia. A mbifco di corteggiar la Regina, [mo. 

D.Fer. Duchcfla, auuiateui a’giardini , coli bra- 
Deia. Parto per vbbidirui . 

SCENA DE8 IM AVVINTA. 

Do» Fernando, 

C ""M vogliono argini , per riparare quello tor«. 
brente amorofo , la renitenza , che moftra 
Deianiraa partire di Corte, rapprcfenta vn’ar* 
dire troppo sfacciato. Per poter vagheggiar il 
Rè , fìnge voler corteggiar la Regina. La Du* 
chelTa difcorre da Lucrezia ma opera diffcren- 
tementejPaffetto rende la temeraria,gli toglie 
l’ingegno , faprò mortificare fino con la fua 
morte quelli fenfi deliranti.Voglicf feguitarla. 

' . SCE - 




CE N A D E C. I M A «£ 

Ruètrt^e Z>. f trnsndo .. 

R uè. Qlgnore> Signore., 

D’F^Oa mc ^ 

HLH&k i A Voftra Signoria:!! Rè comanda, che pet 
negozio importante ella vada a riu orarlo £ii* 
bito,fubito, 

T>.Fer. Delie è il Rè> 

R»£.Negli appartamenti della Galleria ^ 

1>.Yer ^ Andiamo doue comanda S M, 

2l«£.Venga ch'io farò la Grada. r . 

P^F^r.jChe può cirerci di nùouo? 

E &A Z> E C IM- A S ETT IMA- i 

Rojaura a> eP/tfquella 

t />••• ,/ 5 - ;i ■{• # .‘r e ’d? • 5.wa<S 

JL»fi OEntite B^liar' 

Dica pure la Maeftà Voltra. 

Rù{: Non- vidicdér L vna ietreia quefta mattina? ^ 
fra/. Sicuro . 

JRof s A. chi vi diffi, che doueiu prefentaila ? 
j>af. A Don Fernanda., 

LRo/La prclentafti? 

' Signora sì *. _ . • r i . v 

jRef. A chi ? 
f*fq- A chi l'andana;. 

J iti/. Andana a D. Fernando* ma iovoglio fàpere- 
à chi confegnaftj la lettera. 

Eb catiitaccia c lediamo noi, che yoì lo Tap- 
piate appiedo à poco . 

E che deno fa pere? 

Jt*A f* Via via , non occorre adclTo far le vifte d': 

1 entrar in valigia , voi l'ha uetc fatto per farmi 
cjuefto bene, io l’hò fapnto* ve ne ringratio , c 
; ve ne refio obbligata! 

.vei.. . Eof*. 
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J Rpf; Che ringratiamenri, che oWighi , che meri- . 
ti,che vanitale fogni vi s’aggirano per la te- 
tta? Dico, che voglio.. 

pa/qEh yia*ch*i© so- ogni co fa, la m x hà detto il 
negotio lei , come patta r Io glie l -’hò data , e 
quello è Panello, che lei hà dato poi a ine* 
guardate ?• 

Rof Di che negotio' parlate ?Che anello v*hà da- 
to? Echi ve Phà dato? E a che fine ? E perche? 1 
£^.Orsùv*hò intefo, voi volete inoltrare, ch*- 
io-non hò d'hauere obbligo a- voi , fia- come 
voi volete,, il cafo ftà, ch’io ringracio V.M;elci 
infieme » 

Rof. La mia patienza non può più ftare a fogno 
Elà, achi dich’io ? A chi detti quella lettera? 
pMfy. Oh , oh , chi noafapcttè il concetto come 
và eh? 5 

Ito/. Alitar non rifpondi ?• ; 

p*f. Io confetto , chela cofa dello Statuto m*Ù 
giunca nuoua , ma quand 4 io la Ceppi, non ci 
' metti su nè fa! y nè qlio * e gli detti la lettera > 
al la buona, calla ptiiiia. 

Rof A chi»- 

p*fq A chi dice lo Statuto ;. 

JRo/Eàchi dice Io Statuto^chefidia. 
fafy- Che fate la bullona eh j Alla DuoteiTà, alla 
Spofa la dcttf*che mi dcttei’anclto x c mi di- 
chiarò il negotio per filò , e per fógno , e mi 
promette darla. a EX.Ecrnando , e Panetto Phò. 
farro vedere , e dicano che gli è vn diamante 
rotto di Burnii a, & in occafione di noàfct ap« 
punto torna bene. 

Rof Voi dunque detti la lèttera a Deianira . 
paff. Voi fiate pure, (/culate , fe ben uoi fiate 
. Regina} uoi fiate pur glottidi natura, alla. 

Signo- -*0u 
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Signora Dcianira l*hò data , come s’vfa , e co- 
me dice lo Statato di Corte. 

X.of. £ chi v’hà infirmata quefto Statuto ? 

$*fy. Come infinuato j Eh , che non è infirmato , 
egli è lo Statuto di torte di Cartiglia? Eh, eh, 

, crediamo noi, che lo Tappiate amena dito . 
E no mi diceui nulla, chejSc no era la Duchef. 
fa, che me l’infignaffè, io la dauo a lo Spofo a* 
dirittura , e faceuo tre mali a vn tratto, dauo la 
lettera a rouerfeio, perdeuo Panello, e guada- 
no lo Statuto . 

2 \tf. E meglio fimulare, e non mortrar premura , 
poiché l'errore primo fu il mio, quando mi fi- 
dai di querta femplice. Balia venite . 
fétfq . Ringrazio il Cielo, voi conofcete pure, ch?« 
io ho fatto bene, io hò caro , che voi habbiatè, 
▼irta la mia realtà, e la mia'diligenza , & anco 
liebbi gurto a non andare intorno a D. Ferriati, 
do. 

Ite/. E perche caufa. 

Non vi ricordate , che mi difiTe porca j Se4o 
camparti infino alla vecchiaia , Tempre me ne 
ricorderò. 

X.of.S\,si, fiere diligenti firma , venite pure. 
fA ify. In fatti, quando^vno non è in peccato , non 
ha mài n*i«a dice il pouerbia 
$C.ElfaA DECIMAQTTAV A. 

H tinnir a. .■< * >• 

C Hi etra per volere errare., merita pena, mà 
quando fi erra per forza , e non vi concorft 
la volontà, non fi può confiderare errore; e chi 
nonerranon merita gartigo. Ogni mia az- 
zione è vn labcrinto d’errori. Mi cade, per 
quello m’immagino , vn guanto , fo troua 
il Rè, fe ne impadronifce,e la Regina gelofa, 
.ii > ... ' lo reo. 
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lo rende à D. ? ernando ; Quelli per me inge- 
lofifce,e con parole pungentiflìme mi rimpro 
uera. Mi dice il Ré, che vuol trattenere Don 
Fernado in Corte , per venire poi à infettare là 
mia quiete a’giai'dini ; Io prego D.Fernado a 
non partir di Corte quella notte; (icura,che il 
Rè venendo aggiardini, non mi h alierebbe 
trouata j e che in Corte non hauerebbe ardito 
^inquietarmi , c così indrizzo ogni mia az* 
zione all’onore,alla quiete.Credc D.Fernado, 
che per godere la villa del Rè, io voglia , ehe 
fi tratenga in Palazzo , c con voci rifentitc 
vuol,ch’io vadi a’giardini,credendo quello in 
me in honelìo penfiero;non conlìderando,che 
l’inuiarmi egli qua , non è , che vn fomentare 
maggiormente la forza del Rè. Non pollo far 
azziòne,che nell’interno non lìa ammirabile, c 
nell’cfterno non apparifea degna di biafirno. 
Scoprire gli lìimoli Regij alloSpofo, no è lo* 
dcuolejil tacergli,mi fa precipitare in vn con- 
cetto , quali che d'i mpudica. L’innocenza per 
hora mi tiene miracololamente in vita ; Lan- 
guirono nondimeno gli fpiriti tra quelli tor- 
menti. M’affligge così la cura del proprio 
honore , che pili non prouo i dolori per il tra- 
dimento d* Alfònlo , Deh perche non pofs’io 
co’l mio fanguc elìirpatc dall’animo Regio - 
quelli mal nati affetti." Dio sà fe D. Fernando 
mi crede; azi ogni fua azzione,ogni fuo detto 
m 3 alficura, ch’egli creda, che poifino in mere* • 4 
gnare quei taléti, che so atti ad otturar il mio 
iiome,e la mia nobiltà.Gran dire;Proctiro ma- 
tenermi onorata, c mi fabbrico in vn tépo ftefi» 

£ o vergognagli llrumeti dell’honorc diuégQ - 

no miniftri d'impudicizia;gli affetti dell’honc 

ttà 
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flà fftrasfòrmanodn difetti di dishonore . E 
chivedde flato piììdel mio infelice, calamito* 
fo> c deplora 5i le ? D. Fernando doueua venir 
meco,e più non Ioviddi; m*immagino,ehc fia 
dal Rè trattenuto , & io afpetr© qui l'imperti- 
nenza d- Alfonfo. EJà,Alidora,ancor nonuie- 
ni . A chi dico ? Alidora ? 

SCENA DEC IM-’A N 0 N Ai. 

Alidora , t Deianira. 

AliJ.O On qui. Signot*, non gridate, io mi ero 
t3 auiata qui nel voftro Palazzo , e le Da- 
migelle , che non v'attendano piò per quella 
notte , andauano a letto, sì che non gli hò det- 
to cos»alcuna, e rhò lafciacc andar a'ior viag- 
gi > m'e conuenuto accender ti lume , e però 
fon tardata. 

Dila. Bene , Hai tu facto quanto impofi ? 

Alid. Signora si: 

deia. Oue la la fcfaflir 

Aiid . Porgete mi Ja mano, fèntite quefto.tronco *, 
Mette la mam dentri la Scena 
Appoggiata ad cfTo, come potrete fentire , 1'-. 
hò Iafciata. 

diia. Hai fatto beniffimo , e quando occorrerà, 
sq a é oue è per l'appunto . 

Alid. Eh Signora, gran cofe hauete in tefla, io. 
non fon degna di faperci uoftri fegretti,mà là 
riuerenza , ch '20 gli dcuo mi fa curiofa , c co 
nofoendo poi il mio fouerchio. ardire, mi mot 
tifico co iMì letizio , c mi parifeo la voglia; pià, 
pure mi vò immaginando quel,chc potò» ede- 
re; fe è quello, ch'io credo, fiate degna di gran* 
co, lupa fifone, e Dio sa s'io parlo di cuore ... 

Oeia % E che ci va i immaginando $ - , > • 

AÙJL Mi. 
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Alià. Mi vado immaginando, ch’il Re habbie 
prefo moglie per non poter far alerò, e che an*r 
cora , ancora (ha detto con douuca rmerervza) 
fperi d’ottener da voi quelle gratie , che < ó. 
dendole potrebbono conftituirui reo y m he ; 
quello amore così malamente radicato n :u.— 
aaitnod^lfonfQjVitormenti.vi crucij'e vj dia 
occafionedi far mille Itrauaganze . Quello c . ' 
il mio penfiero ,ò Signora ^ 

D*ù».Non è difeordame dal vero; nogiungi alle 
mie fuenturc i vani fofpctci di Don Ferita ndoj. 
così aurai impiegatolo (lato della piu infeli- 
ce Dama del mondo . 

Alid . Signora vi compatifco infi.no all’anima, e 
vi giuro per f’aflfecto , ch’io porto al mio Ru- 
berto , che Tento le padroni in me Itefla .. 

Dtia. Che bora può efier a de ITo * 

Alid. T re hore poco fà fonerno . 

Deia. Taci ; fento aprire da lontano la porta del 
Paiazz0,che riefee in quelli giardini;maJedet- 
ta corifpondenza,e fe il raggiodeUa Luna no 
m*ingana,ecco vno,che viene alla volta nollra 
AUd . Quando non fi vedefie il lume , fe ne feine 
il pa fio. , andiamo Signora , ' 

Dr/>^Nò, uó * non voglio partire, è il Re lenza 
altro, non e dà dubitare adeflo:Alidora ritira, 
ti qui vicino , non ti lafciar vedere , afcolta, c 
non ti palefare . 

Alid % Così fa rò . Oh Dio , che farà? 

Dei#. Ecco il Rè, che viene , mio core ftà meco. 

<£ C £ N f A VENTESIMA. 

Atfonfo h e DeÌAnira. 

Alf. Hi vàia i Siate voi DuchdTa? 

Son iofonDcianira* 

Alf. Parlate piano.. 

Deijb Far. 
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Parli piano , chi malamente parla , io che 
parlo bene , merito efler vdita . 

Hlf L'attendermi voi qui , mi da fpeianza , che 
fiate placata . 

Jcia.V'a ttendo qui, acciò i miei di cafa no Tap- 
pino, che hano per Re vii tiranno impazzato . 

*//. Dunque fiere rifoluta non mi compiacere. 

Jet a. Quefta interrogazione merita per rifpofta 
O il filenzio.ò ferite . 

f//Deianita,Duchefra,m'o bene,eceoui ^atlan- 
ti vn Rè , che per voi muore , vn Grande, che 
vi fupplica,vna Maeftà vmiliata, uno, che da 9 
teneri anni dedicò al voftro merito tutto fe 
ftcfìb.che tanto piu s a auanza in amore, quan- 
to più v'innalzate nello fdegno , poiché delle 
cole vietate crefcc naturalmente il defio’II vo- 
ftro bel volto m’ha totalmente incatenato,che 
mi fento in ncccflìtà d’abborrire ogni li- 
bero volere, per farmi voftro fch in uo , Se al- 
lettato da altre bellezze, fu (lì aftretco a deporre 
la fublimità de'miei vanti, ad vmil are le gra- 
dezze del mio ftato , con tcneriflìmi affetti di 
viui filma affezione piangere quelfcflere, che 
può competere con l'eccellenza delta diurni- 
tà : feppellfrei in vergogno!! rofTori i miei de* 
Tiri, acciò in quelle apparenti fiamme uedeflè- 
ro i gaftighi de’loro temerari errori , quan- 
do difegnaflì fauorire altroché uoi con i miei J 
amorofi godimenti , ad altri ch’upi non per- 
metterei di tiraneggiarc il mio cuore , che in, 
nincibile mai Tempre ad ogni affalto, forfè n^ 
hauerebbe faputo .auuczzarfi ad honoraxe-nè 
anchéTmeriti di quelfElena , acclamata dall* 
uniuerfo per eccefliuo-prodigio di non piu in- 
tera bellezza Erano innabili ì'ali d'Amore per 
iti’ giun- 
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giungermi , quando ncli’ariadel voftrovifo 
non hauefle (piegato il Tuo volo , indoratoli! 
vanni con i raggi delle vottre bellezze» CelTa» 
re, òDeianira , ce/Tate d’intorbidare il lume - 
de’voilri occhi per nonmottrarmi anfiofad*- 
auuelenarmi co’l liquor d’affalcinati fguardi, 

& adornare , vi prego quelle vaghiflime labre 
d’vn graziofo forrifo . O quanto faranno ha- 
bituate in affetttiofa tenerezza le lufinghedl 
chi fi a UU e zzò ad accarrezzatfi babini; Quato. 
dclicatijque’vezzi/folitt attrattenerfi nel/a pili 
tenera età; Quanto amorofi que’baci,che tro- 
ueranno l'imprelfioue dj quelli, con i quali Te* 
tteggiauamo. pargoletti . Promette il Sole , 
quai’Alba , che (emina le fucrofe,gradire or- 
mai l’offei te de J miei effetti. Siate alla prefen* 
za d’vn Rè,quale affanno non difacerbate?Eh 
Dcianira, ben che andate connettane! ola vo- 
lila fierezza con muti rimprotieri , fouenga- 
ui , ò cara , che Ja Ragion di Stato , non è vn 
torrente nò,naa vn mare procellofo,tempefto- 
fo, adirato, implacabile , che fenza riguarda- - 
re, che la naue del peficro dell’anima mia fuf- 
fe indirizzata al porto delle vottre nozze, l’hà 
rotta , naufragata , e fpinta à viua forza nel- 
lo fcoglio del matrimonio con Rofaura. Il 
Fato non hebbe maggior cura, che di precipr* 
tar i miei contenti; le ttellp; confpiraiono à ip- 
felicitar i miei affanni; Miconuenne dar va si 
- à D.Caidojrai sbranò il petto,miaperfele vi- 
fe, feere, mi difanimò l’anima ftefTa .Per quello 
credete feemato l’affetto mio, òbella?Eh Dio; 4^ 
t non fa pece , che Rinfittito non fi può accre- 
fcere,nè minuire. Piìì.che mai v'amo, Deiani- 
^ ra foccotfo , pietà , Yn’amame vi prega., vn 
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Rè vi fuppljcajncordateui ch’flgrade può ciò 
che vuole; Abborifco Rofaurajadoro Deiani- 
lajlafcio quella per trouar voi , mi tormenta 
cfler maritato à Rofaura j deliro qualora io 

r :nlo,ehe fìcee moglie di D. Fernando, e die 
lui fieno,nfcrbati que'tefori ,dc’quali io fili 
poc'anzi il cuftode , il poffeffore jc vi giuro , 
mia vita, che è miracolo s'io vino, è prodigio 
s'io non moro . Deianira pietà, compatitemi, 
vi prego] non vogliate la morte di coi adora- 
Ri vn tempo. 

Vera. Alfonfo/entitequefta rifpofta cosi piace** 
uolc ad vna propofta così empia ; vi fia tefti- 
monio indubitabilcjche vi hòamato,fc la pie 
tà,che mi chiedete nós'eftéde piti oltre, che a 
farmi compaffionare que'tormèri , che dite di • 
prouarejvi dirci, che vi compatifco , e con 
affetto di pietofifllmi affetti compiangerei 
lo fiato voltro ; ma fc la pietà , che mi chie- 
dete trapaffa i limiti della compaflìone , e 
penetra i confini del mio onore s vi dico , che 
non folo non trartatc da Rè , ma ne meno da 
priuato Caualiero ; anzi vi dimoftrate mio 
nemico,miocrudeIe,mio tiranno . Le ragio- 
ni , che m'adducete per pervadermi à eonfo- 
- lami farebbono forfè atte à Volgere vna don- 
na p!ebea*ma non han forza di fpuuertire gli < 
fpiriti generofiffimi della mia nobiltà . Voi 
per vn Regnò Ufciadi Deianira'fty per Tono- 
re lafcio voi . O Alfonfo, fé Rimate vn Re- 
gno, che pure ha prezzo pili di queJIo,che (fi- 
fe malli me, non vi fembri graue/e per Tonore, 
ch'è di valore infinito, io v'ahbandono . Voi 
dite,chc la Ragion di Stato vi sforzò a pigliar 
moglie ; & io replico , che la ragio ne del]à 4 ‘ w 

prò. 
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' -propria ri putazione mi violento à pigliar ma- 
rito Viconcedo,che la natura infegm brama, 
re le colV vietate ; ma non però sforzai voler 
gl'impoflibili . Se vi affanna il vedermi fpo- 
fa à Don Fernando, confoiateui, che fiate ma- 
zito à Ròfaura , c che fiate Regnante . E ben 
poteui immaginami, che le voftre nozze e ra- 
ne piò tofto preludiai mio accafa mento, che 
al mio celibato . Per moftrarmi , che in ec- 
cedo marnate , voi dite, che laTciate Ròfaura 
per venire à r it rouarmi ; a quello vi rifpondo, 

•che colui, che lafcia la propria mòglie,pcr fol 
lecitarc, quella di altri, no ha occafionc di do- 
lerfi fe lafua fi prouede di compagnia; e bene 
fpefso fiiolé àrderei! palazzo di colui;chepor 
la il fuoco nelfaltrui cafe.Del redo fe fiete im- 
pazzito, prò cura te dirifanarc co qùè zimedij, 
che fo girono appi ica rfi à quefla infermità; 
afficurandoui, che fi come io no fili cagióne 
di quefti deliri] , cosi non piglierò cura della 
voftra fallite . Volere altro da me? 

voi mi ditesi voglio altro, come fe 
molto ni*haueflìdato?Parlate da prodiga, qua 
tlo vi pr ouoauariffima. No è tempo di confi* 
gl io, è tempo di foccorfo* Voglio hauererra- 
ro, voglio efier reo, e non voglio,nc pofTo con- 
tendere cou voi per bora di qucfto;mà vi dico, 
che da voivoglio pietà, che confoli quelli miei 
cordogli , acquieti quefifmiei furori. 

Deia. Voglio, è parola da Rè, hauete molto pre- 
fio apprefo queflo linguaggio . Voi dunque^ 
volete pietà, che vi confoli, vi quieti, e volete^ 
che ui compiaccia , non è cosi? ' ' k ' * 

jtff Per l’appunto. 

DeìaÈ k voi parlate come Rè del voftro Regno 

ÌOYÌ..CQ 
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io vi ri /pondo come Regina del mi o'arbicrio; ’ 
evi dico,che non voglio compiacerai . 

'Alf Dcianira,già che dire, io parlo da Rè , e mi 
rilpodetc come Reginajauuertite, ch’io (apro 
anco operar da Re; ma no so fé voi comé Re- 
gi narri i fa prece replicare. 

Deia. Come dire. . 

Alf Vedete Dnche(Ta,vi diilijch’in continui tot • 
mèci per voi laguiuo; ailicuraceui che Te dcuo 
morire, voglio almeno parte di fodisfazione > 

Deia. Io non v'intendo ancora . 

Alf. Vo!cte,ch*io mi dichiari di più . Eia; 
Vengono due con le torce 3 e fpada alla mano. 
Quelli fon meco , e tengono quelli lumi per 
(coprirgli a^miei cenni.D, Feruado no vi può 
dar foccorfo ; liete fola, liete donna, liete iner- 
me; fon armato,(on feguito,fon rifoluto 5 ciò 
che non mi concederete voIomaria,vì giuro , 
^he Io voglio per violenza: Non procurate la 
fuga,Deianira,fon prefi i palli; & ouucjue an« 
derete trouerete efecutori delle mie rifoluzio* 
ni. 

Deia. Alfonlò vorrei vna grazia da voi. 

Alf Che grazia ò<(uefta. 

Deia . Datemiélezione ò di perder la vita ò I*ho* 
norr. i 

Alf. No vòglia vita da voi, bramo a more, voglio 

1 affetti. 

Deia. E s’io non confento,che potrete farmi; 

Alf Farmi ftrada con la violenza. 

Deta. Chi non cura la vita non teme violenza. 

** Alf Non mi mancheranno modi da publicarui 
di fono rata. 

Deia, Orsù, già che vedo le voftre furie giunte à 
fegno cale, che non ammettano ragioni , non 
. ^ CU r 


a^uron configli , ma folo ricorrono alla forza» 
& a’prccipizi, rifoluo contentami : Solovi 
Supplico à concedermi, ch'io licenzi Alidora. 
acciò non pofl'a allertare quefte mie Sciagu- 
re . 

Alf. £ dou’è Alidora ? 

"Deia. Qui nel giardino. 

Alf. Licenziatela dunque . 

D eia. Hora rorno:Non fi parta V. Maeftà. 

Al. E ben guardata la cala), è ben prefoogni 
porto, non può fuggir la Ducheffa j conofco, 
che tento vn’imprefa non al tutto Iodeuole; 
roà doue impera vn’afFetto disordinato, non 
può dar legge la raggione . Già torna Dcia- 
nira . , \ 

Terna eou vna fpada uuda. 

Deia. Tu fei pur rifoluto d’oltraggiarmi nell J - 
honore, non è così ? 

Alf. Vogli dar pace a me rtefib . 

Mette la fpada in tarra y ela punta al cuòre , 

Deia.Et io voglio confidarti •• Or vieti quando ti 
aggrada ; vieni io t’attendo , vieni ; ch’io fon 
pronta à riceuere i tuoi abbracciamenti . 

Alf. Che fai , mia vita ? 

Deia. Indietroj fe t’aceofìi, ò comandi, che altri 
à me s’accorti, ad va fol moto , ad vn fol cen- 
no qncrta fpada mi paflerà il cuoic : Or , fc 
non volerti dare a me elezzione è di perder la 
vita, ò.J’honore, dò elezzione à te, ò mi 
vuoi houorata viua , ò honorata morta j sì , 
che trà le tue barbane , fempre farà faluo 1'- 
honor mio . 

Alf. Oh crudel, che vedo ? 

Deia.Vcdi vna donna honorata 5 vedi vna chi a . 
ra fapicaza delle mie qualità rignardtuoia* 
.... 1 D vedi 


vedi vn'azione dettatami dal Cielo , per co^-v 
fonder la tua perfidia j vedi vna nobile morf 
tonda , che col balfamo-del proprio fanguè 
vuol conferuàr la fuafamà. Non temere ti- 
ranno, ardifcifcellerato, vieni ad aflaìtarla 
rocca della mia pudicizia , calpefta le leggi , 
fotterra i! giufto , muouitifoloà toccarmi 
empio , fe vuoi vedere da quello feno pudico 
fgorgare vn fiume di fangue , che feorrenefo 
sii quello terreno, faccia pullulare pet mia 
grandezza le rofe della gloria j e per tuo giu* 
Ilo gaftigo le (pine di tua perpetua infamia 4 
G^à, che mi coftituilli in quella neceffità , ò 
barbaro , non credere , ch’io concepifca reco 
alcuna obbligazione , perche tu abbandoni 
quell im prefa tanto deteftabil : poiché rico- 
nofeerò il tuo pentimento , non come figlio 
di ragioneuol cognizione , mà còme parto 
della mia conrtanza. Voi , che accompagnà- 
fte il traditore j voi , che fpendclli i palli a* 
mici danni , &: accenderti le faci per celebrare 
l'elTequie della mia riputazione.; fc a me s’- 
accofta il fellone , fate fede al mondo della 
mia intrepidezza ; con palefare a D. Fernan- 
do, che per (entrarmi da vna beftial violenza, 
volontaria m’vccifi» Vieni federato , acco- 
rtati traditore , tram/mi di quello impacciò 
vituperate (ledo in vita, immortalami nella 
mia morte. 

Jtìf *. Oh Dio 1 

&eia. Ancóra penfi? Ah, troppo m’ofFendeque. 
fta tua irrefoluzione ; ò tu partì , ò che io 
vccido • RifoJuiti , perche fon rifoluta • 

-jilf» O ferità inaudita ; fermati Deianira , non - 
t’vccider, crudele. 


Doi/t. 



t>eia. friggiti , o Cacrilegó * 
Jllf. Tanto tu m*odij? 

Deia. Quanto ru m’ami. 
jilf. S’io-ti lafcio mi moro* 
JDeta. Se più tardi m*vccido 
•Alf. Viui , ch’io parto. 
Deia. Parti , ch’io viuo. 
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A Luna, fecondarne, ftà a 
far lume a’bccchidel modo 
di fotto, dianzi fi vedeua be- 
ne bene, adefio è vn tempo 
così feuro, ebe fi tagliereb- 
be con la manuaia.Mi par di fentir genrcjRu» 
berrò noiijè,Io fofpetto , perche non è i'hora, 
che reftò in appunta mento con Alici ora; e 
poi io I’hò veduto pocofà in difpeofa con l’- 
altro Caraerier di D.Carloje pur mi pare.Chi m 
va là : chi và là , dico ; sbrattate di quà , ch’il 
Kè non vuo! gente di notte per il giardino. 

Sfa; deh matto,è il vento, che dà nelle frafchc, 
e non lo conofceno. Oh, oh, è il vento ficuroj 
mala cofa il non veder lume al buio . Vi fo- 
no di quelli , che quando s’abbattano in vn 
tempo così ofcuro,fogiion dire,g!i è buio co- 
me in gola; e par, come dire,che iJ buio fia ero 
ofo^ia come fi voglia, Amore fà fare di gìa- 
ie fpropofiti ; io che fon vfo a qudHiora a 
:flcr nel primo fonilo , nell’anticamera deila 
ma Signora madre , tra’morbidi lini , vado 
>cr le tenebre dell’ofcura notte , come le be* *■' -, 
tie , a cercar di repere il nodo del collo .* Ma 
[uando’io v ò penfando alla cofa della mor- 
K . s r~: te 
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te , PC vna pazia cola , & e la maggiore di 
quello mondo,dice I’Ariollo. 

Tutt'i dolor fi poffon dir dolori , 

Ma i più grandi al fin fono i maggiori. 
Ecco: chi dieefle, per efempio : Ruberto , do» 
mattina tu farai morto, gli parrebbe, che vno 
beftemmialTese pure io fon qui per ammaz- 
zarlo, e l’ammazzerò lenza dubbio alcuno . 
Darmi del buffohe , del codardo , e Umili ri- 
gaglie per la fella ? gli era meglio toreere la 
coda al Diauolo . Poi contro q nel Pa (Tartina 
d*Alidora,nó voglio pigliar lite* lei è Dama, 
e può dir quello , che gli piace $ me quel fur- 
bacchiottofe ne pentirà. Io ho prefo quella 
pillola per far Pc flètto , Phò caricatadi mia 
mano:Quanto all’arme, non fallifcc mai, c so 
licuro,che non andrà di piatto , ma a dirirtu. 
ra,e cosi mi vendicherò delI’olFcfe, alPvfanza 
degli antichi Romaniche foleuano dire. 

L’ojfefe nell*honor vendici il fuoco. 

Mi dè folamente vn poco di fallidio , che ho 
beuuto troppomon ch’io fia imbriaco nò, ma 
no mi par d’auere il polfo fermoje tanto più , 
che è così feura l’aria , che potrei ammazzar, 
mi in càbio Facciamo còto,che venga Ruber- 
to : Sì , eccolo j fubito metto mano , lo vò fe- 
guitando/onoa mifara , aggiullo il tiro j tal 
ch’egli è morto,non c’è relpice.Grsù il nego- 
zio và bcnillìmosnon vorrei già, che venillè,e 
m’vrtalTe,per ertfere fcuro:c così , che nafcelìè 
qualche baradufifa , e che Phauellì ammazza- 
re in qualche modo llrauagante . Loro dilTero 
di trouarlì nel bofehetto de’ciprellì , che è 
qui vicino: E meglio , eh’io entri in queflfo 
cifterna Pecca , che è piena di terra , che quia; 
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non potrò efler vrtato;le fponde mi feruiran- 
no per trincierà; quel che fa erter foldato vec* 
chio ? Di qui poflòafcoltarcchi parla, porto 
far capo! ino, fpa rare, e ritirarmi , fe hifogna j 
e poi è douere, che fe ho vegliato nella canti- 
na, ch'è fe rbatoio di vino,io vadi à ripofarrni 
in vna cifterna,ch J è magazzino d'acqua: Vo- 
glio entrar dentro , che è caldo ; vorrei , che 
quella canaglia veni/Te, fpedirmi , ammazzar 
Ruberto, e poi andar a dormire. Ma fe in 
cambio di coglier Ruberto , io coglierti Ali- 
dora,già che c fi feuro? Canchero , qui ci vuol 
giudizio,e non poco. Eh^canchero gli magi , 
il bello farebbe corre tutti due , e finirla ; in 
ogni modo fon d -accordo . Io hò forte , che 
non ci vede la Luna, che fe la ci vedefi'e , quel 
furbo di Ruberto farebbe huomoda vanrar(i 
d’hauermi fatto veder la Luna nel pozzo. 

$; ritirfl, > 

$ CENA S X C O & D A 
A ub erto, 

r O per me credo,chM Re fia impazzato affat* 
to 5 la Regina piange , D, Carlo la confola, 
ma in vano, ogni cofa è fottpfopra . Vedi ca- 
pricci , in cambio d'andar dalla Spofa , vuol 
venir dalla Ducherta , Quella pratica da fan- 
ciullo, quell’* mor fujfccratp, queifcrrtctio he- 
liuto fi può dirco'l latte, malamente fipuò 
difgiungere : A me difpiace erter apportatore 
di quelHmbrogli , e di quelli rigori ; mà chi 
nafee perferuire , non hà maggior capitale j 
che l’vbbidrenza.p Vernando non può al cer- 
to partir di Coite, O , che rtrauaganze,ò, che 
beflialità : Le nozze fi comjertano in deliri; , 
le fede iu lagrime , i matrimoni] in adulteri j 
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trà tanto hàuerò campo di farmi (enti re va 
poco à Ahdora,Elà , Riconctt© , non odUh ì 
Poue fei? 

SCENA T E k Z A % 

o 

R\conett<t.t Ruberto. 

Rie. V berrò? 

Rub. Sei tu qui? 

Rie. Son quì,mà e tanto farro , che t’haueua 
fmarrit©? che s’hà da faTe ? 

Rub. Qui , doue rifponde lafincllr a d’Alidora, 
canta lafolita canzonetta , che gli fertie di 
cenno, e come tu fai, fuole affacciarli. 

Rie, Tu, che fai il pollo, e lo concici al Sato,aCm 
comodati doue ti pare, ch’io ftia meglio? per . 
che tra Io feltro , il v;uo, che ho i incita , & 
fonno,nonsòdouernifia- 

Rub. Qui tivogliophor canta a tua polla*. 

Rie. Qual canzonetta delio cantare? 

Rub. Canta quella , che camalli l’altra notte la 
quello luogo flcffo*. 

Rie. Eh, voglio cantare vna canzonetta nupua t 
mandatami di Siracula. 

Rub. E qual’è il coccetto ? 

Rie. Parla vn’amante alla fua donna , hroftran* 
do, ch’ella con ifuoi vezzi ^allctta talmente, 
che la femplicirà,con la quale connerfano in» 
lìeme, ( perche erano fanciul li ) lì và conuer» 
tendo in amore. 

Jiub. E a propofito per me, così fuccefse in que« 
(la Corte tra me, e Alidora, canta pure . 

Rie. E tanto fc uro, che non trono nè bucheri, nè . 
corde^ 

P 4 Rub . Tu 
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Rub, Tu dai la colpi* al tetopo troppo fcuro , & 
io credo, che renga dal vino troppo chiaro.^ 

Rie, Lilla tu fcherzi meco. 

Non sò come farà: 

Sai pur, ch'Amore è cieco, 

E vola hor cjuà,hfr là: 

S'vn dì ne! cor mi penetra. 

Scacciar ij©n lo potrò, 

S'io m'innamorerò : 

Da pur la colpa a te, 

'Non ti doler di me: 

Rub, Mirabile, feguira purei 

Rie. La noftra puerizia 
Nutrì femplicità. 

Se v'entra la malizia 
Non è mia volontà : 

Sei bella.e t’addomcftichi* 

Di faflo il cor non hò, 

S'io m'innamorerò 
Da pur la colpa a te. 

Non ti doler di me. 

Rie caviglio caua II capo fuor della cifierna , e ft* 
conda con la voce l*vltimo verfo, 

PiV^Non ti doler di me. 

Rie, Noh ti doler di me. 

Rice. Non ti doler di me. 

Rie. O garbato, o garbato. ' . ' - l 

Rub. E chi è quel, che rifponde* 

Rie, Oh.fè vn poco il balordo. 

Rub. Dome dite ? 

Rie. Sentijvuoi altro,tu hai prefo l*aria,e ti por- 
ti benifllmo. 

Rub, Di che l 

%Lic , La difpofizioneè buona, e fé tu v'attendi 
farai riufeita. 


Rub.Q 
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Rub'. O quell’è bella. Seguita pure. 

R/r.Replica pur al fine, perche fai bel fentirc. 

Rub. Segui,fegui. 

Rie. Quand’io tra vezzi giuoco. 

Dicea non L’accollar. 

Io fon efea, c tu fuoco • 

E faci! abbruciare 
Tuoonbriofi llimoli 
Mirifuegliaui più , 

Cagione al fine fei tu 
Se quello core ardè . 

Non ti doler di me . 

Rice. Non ti doler di me . 

Rie. Non ti doler di me. i' 

Rice. Non ti doler di me. 

Rie. O, che tu fia benedetto, hai dato la vita alla 
canzone con quelle replichette . 

Rub. Io credo , che tu fia pazzo, io non canto * 
dicoti . 

Rie. E chi vnoi tu,che cauti, fe qui non c’è altri, 
che noi? 

2>/Vc.Ah,ah,ah,ah, 

Rie. Almeno non riderei , 

Rub. Chi ride? Chi va là. 

Rie. Eh via,non far quelle baie. 

;R»£«Chi è là,dico? L ; 

SCENA §U ART A, 
Alidora , Ruberto , e Riconetto , ■ 

Alid. QOn’io, fon'iò.Sei tu Ruberto. 

Rub. i3sì,mia vita. Riconetto ti ringrazio del 
fauore: Vanne al cancello, per dòue entrasi* 
mo , che farà aperto „ r . ! 

R/r.Il fatto ftà a trouar la'via,addia. Và via. 

Alid.Ti conofco amante, Ruberto, poiché ti ve- 
do coparire follecito più di quello io crcdea* 

; D i EuL i 
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R uh, Doueuo fndugiar più veramente, ma il Rè 

m J hà fatto anticipar il tempo, 

^.lìd. Il Rè ti manda qua, 

Jlub. Sballa Ducheda. ' - 

jilid, E che vuol S.Maeftà. 

R«5. Indouinaìo; ti giuro Alidora, che è fuor di 
fc, buttafuoco per gli occhi , fpropclita , non 
vuole ir dalla fpofa, grida con rutti,ftrapazza 
il zio, e dà nelle furie à più nou polfo . 

Jl Ud • Il Cie! ci aiuti. 

'Rub, Non è tempo da perdere , chiamalaDu* 
chefla; Non è già a letto , eh. 

Jllid. Appunto a letto , lei piange , e fi difpera j f 
Voglio chiamarla, e come fiamo a folo, a fo* , 
lo, ti racconterò vn calo curiolo feguito poc<> 
fà tra lei , e J IRè, 

Rub. Aucrò caro di Caperlo 4 digli che venga. 

sflid- Farò l’imbafciata. 

jjffw&fo ti vengo dietro alla lontana. 


$ C £ N A g^V ZN T A 
ficc striglio fora « 



I I< Rè impazzito, non vuol izdalU moglie, -da 
nelle furie , vuol ir dalla Duchefia , chiama 
Alidada, la manda alIaDucheflà.e lei và a far 
j Pirobafciata. Oh, è ben pazzo, chi non inten- 
de il refio , Quello è altro, che Ruberto , e 
Alidora} poucro Padrone, quand'io gliaugu. 
jrauo il cimiero, mi teneua per matto • Ecco 
gente, fon loro . O Ruberto , Ruberto , fe di 
vedermi qu^fognar goccili , Torno in ferni* 
nella . - v 
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Ruberto t e 'Deimìra, 


^ t TO non hàaltra pane in quello fatto, che- 
J^d’vbbidirc al Rè,V.E’fente,egli à rifolu* 
to venir quella notte, eli dichiara, che farà 
vana ogni renitenza, che giacciate a gl*im- 
pulfi amorolì , Io campatifco le parti interef* 
tate, e vorrei potere con il proprio fangue ca* 
uargli di tefta quelli mal nati capricci .. La. 
fu pplico di quella rifpofta, acciò l’impaziem* 
xa non lo guidale a qualche eccelfo * 

Deia.Qh Dio,e D. Remando dou*&. 

Rub, Non ho io detto a V, E. che è chiufo negli 
appartamenti della galleria, e che iL Rè ve 1% 
ha condotto fotta fpecie di rifondere ad aU 
cune lettere importa nciflime , 

Vcia. Tu ai ragione/cufaroi, fon fuor di me.. 

Rub, E bene Signora, che delio ri fpondcrgli, 

Deìa i Digli, che celierà coufolato, 

R nb. Signora , glie Jq dico* vedete* 

Vùa . Cositi comando. 

Rub, Sii la vollra parola». 

Dei*. Come tu vuoi, 

^«^.GJifò riucrenza . Di qui credo, che Cai» 
Grada.. Va 

Dei/t. Non. è da indugiare.. Elà, Allora. Fa vi#». | 

S C E WA S R T T I H Jn. ! 

Rie striglio ■ : 

N On ne voglio fentir più , fon pieno Uno & 1 
gli occhi, à ve fpofe alla moda j non vedo. i 
V. V 4 l'hQa 
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l'hora di dire ogni cofa a D. Fernando, man* 
co male, che dà rinchinfo nelle danze della 
galleria, che rifpondono nel giardino dalla 
parte del viuaio. Voglio andar a fargli cenni* 
& auuifarlo , acciò rimedi] a quelli difordini. 
Vedrà, ch’io nou ero balordo , quando con il 
mio lunario gli prediceuo il cornucopia; e fe 
non ci rimedia predo , feo «inietterei il collo , 
che quello giardino vuol diuentar i Pauoai « 
Per andar al viuai©,di qui è la pili corta . 

SCENA OTTAVA. 

Alidora , e Deianira. 


D*i*T)Redezza , e fegretezza vi vuole- 
X Alidora fpedifeiti . 
jilid.Szma. lume. 
j)eia.Cos\ è meglio. 

jllid. E deuo dire alla Regina , che venga quì.^ 
X>eia. Mà per negozio vrgenciflìrao , che termi- 
nerà tutto in fuo sudo, e felicita. 

^Aiid. E fe lei diceflì , perche caufa la Duchcffa 
non viene lei qua da me, che gli deuo rifpoa- 
dere . 

[?>«&. Digli , che ben sò l’obbligo mio qual fa. 
rebbe , màchela neceflìtà comanda così , c 

I pon venendo pi credagli da mia parte che fa- 
rà a fe de da vn danno irreparabile. 
lAlid. Io vadu . 

fjeift. T’attendo. Vàvin. 

A-Hd. S J jl Cielo non prouede, io preueggo rolli- 
ne, poco può dir Ruberto a tornar da me,of- 
ièruèrò alPvdito , fe lo *ento , poiché la yifta 
*ion feruc a nulla uà quelli orrori . 

< J, i b Q' SCJEr 
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SCENA NONA. 

| Pa/quell* . 

S 'E io non impazzo ila notte, no impazzo mai 
• piti. Delle nozze di quella Torteli Cielo ne 
fcampi i cani.Lo Spofo non fi vede,fc fi man- 
l da per lui non torna rjfpoila , fé fi và , non fi 
troua, la Spofa fi difpera , & anc.o , perche l s è 
j poco di dir male , la dice delle cofc cattiue , e 
di nelle pazzie, ogn’vno è fottofopra,e non fi 
troua nè via, nè verfo da ripararci; Mi manda - 
adefio la Regina al buio, come le beftie,a ve- 
-der fé la Duchefla si nulla del Rè . Oh l*è la 
mala eofa , che la Moglie habbia a cercar del 
Marito a caia dcll'altre, gliè vn dargli il gabo 
ne, che fi arriftino a far del male. De gli huo» 
mini, benché fia notte, non ho paura , perche 
fonauuezza da piccola a andar fuori a tutte 
J'hore , e farmi rifpettare . Io ho fola mente 
paura dcll’Orfo,che fuole andar perii giardi* 
no, e fe bene non hi granfie , e i fa di p^zze 
burle , e quando fi rizza , abbraccia come vn* 
buomo. Credo pur andar bene . 

SCENA DECIMA . 

Alio dora, e Paf quell et . 
yf’Hà fatto dir la Regina, ch*io Paf. - 
Ivi petto qui Oh, Tento gente. 

\ Eajq. Sento vna voce, che cicala . 

\ Alid. Fuflfe almeno Ruberto. 

. JPafj. Ruberto?Scàa veder, che gliè lui, chevie« 

£ ne da quella mariuola d’Alidora. 
uilid.JiVz'Zipi.Peifq Ruberto? 

Alid. Ruberto? è lui? fon io, fon’io. 

tu? Alid, Si, fon’Alidora. " J 

O ve, Ajidorayche m» credi Ruberto » O > 
bene. sì 

Alid. 
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l lìd % Che noue mi dai, mia vita , iq tomo dalla 
Regina, che pretto vera qui y &Ardeljafua 
cameriera m’hà detta, che Donna Pafquella 
è per il giatdi.no , però btifogna parlar piano , 
perche tu fai, ch’ella è vna vecchia bettiaje , 
che tiferifee ognicofa , e tra lettere (cerna di 
ceruellojC la rabbia, che hàd'efTer vecchia, 
con tutti è difpettofa . Hot che dici, miavita, 
tu non rifpondi? Ruberto? 

'*fq. Il malanno, che ti pigli t pettegola fgan- 
gherata, bocca di corpo di leuto fedo , nafo a. 
cialdone, gote di rapa , occhi di lucciola am- 
maccata , gola di codotto da pozzo nero, lab- 
bra di mafeheron da fogna , pezzo d* A fina , c 
tutta vecchia. Vecchia a me , eh ? Q tu Phai 
prefa dura a pigliarla meco, e non fon PaG» 
quella Salueftrucci, $*ìq non tt fòla piutapù 
ija, che viua. 

Ilici. Sentite,. 

tfq.Qhz fefititeiProfontuofa,a me vecchia eh,, 
Domattina la prima cofa, che fò, vò ire a le* 
uar la fede della mia nafeita, e farla fottoferi*» 
fiere da tutto il Magittrate de*Signori,e poi ta- 
ta vò.fac mangiare per diffrazione 
lid.E non mi volete Gen ti re* 

•/J» Poltrózella, andar la notte ingattefeo pee 
i giardini.afpettar gli vcce!Jacci,chc padano, 
e non, fi vergognare , e dir male del terzo , c 
del. quarto-, e llrapazzar vna. mattrana, balia 
della Regina, e dargli, di vecchia pe’l capo;; li 
Rè l'hà a fa pere , c ti vò far dare dicci ftrap- 
paté di, corda » sh si c s’io non lo fò , ptego il 
Cielo , che mi faccia morire fopja patto * 
pd. jEe io dico , ch’hauetc ragione K ma non (t 
può burlar vngoco». 
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fafj. Clic burlare , Sempre mi fon piaciute le 
cofc Code ; Le burle fi fanno quando vn fi ce. 
nofee . 

E credete , ch’io non v’haueflì conofciutaj 
Ho voluto fcherzar con voi, con quella fi'cur* 
tà, che permette la Corte , e fe hò errato, per** 
donatemi . 


Pafa. Dì il vero, m’haueui tu conofciuta. 
Alid. Vi dico disi. 


Incofcienza. 

Alid. In cofcicnziffima. . ; 

Voi tu, ch’io ti dica. 

Che, 

Pfifq. Se tu non voi altro, te lo credo , perche hò 
due proprietà , che ho vna voce , che par vn 
campanello d'argento, l’altra, fia notte quan- 
to fi vole,io hò quelt’occhi tanto alTa/lìni , 
che tanto , ò quanto , fempre riuerberano vn 
può di fplendore , 

AUd . E però v’haucuo conofciuta.c così hò finto 
per burlare vu poco, e pa fiat il caldo. 

Tafq. Come l’è così , non hò che dire mitrano .} 
in su quelle rabbie io_paio una pecora (care- 
nata , 10J0 conofco , mà uoltati in là, fon pa* 
ne, e cacio. 


SECNA FNDECIMA. 
Rofanra, Alidore , < P (*f quell fi % 
Rof. H>Alia, fiate uoi ? 


j>ófy 

Rof. Siate fola? 

pafq. Ci è Ahdora. Alìd. Son qui, mia Si gnor*. 
Rof Che c’è di nuouo.Alidora? 

Alìd. La Duchefifa xn’hà irapofto, ch'io fàccia 1 


uueg," 
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intendere a V.M. che per negozio Jmpottatc, 
lià pi ii che neceffità di parlar feco, bé sà il Tuo 
debito di venire a riuerirìa in perfona , raà l’- 
accidente porta (eco quefte ìlrauaganze . 
Rof. E tutea cortefe la Duchefla, andiamo a tro- 
uarla . 

s C E N A DVODECIM A. 
Deia»ira 3 Rofaura } Pafquella,& Alidore. 
'Deia. pvnr troppo ardire è dato il mo , ò Si* 
JL gnora,a dargli incommodo (in qui, in» 
colpatenc la qualità del negozio, che nel redo 
i miei oblighi con V. M.fono indelebili dell'- 
anima mia, ma perche il tempo c breue , fac- 
ciamo, Signora,ritirar coftoro. 

Rof. fiallia attendetemi a gli appartamenti con- 
tignui al giardino. 

Tieitt. Alidora allontanati. 

Eafq.lo vo.Alid.lo parto. 

Tafq. Bada, tu m’haueui pur conofciuta? 
Alid.Scnz’ahro. 

lafq.Hà detto ben a te ti vò far pinzochera 
Va -via. 

■SCENA DECIMATERZA. ] 
Re f aura > e D tinnir a i . " ' 

TJOr, che dite DuchefiaJ 
3)^,1 1 Regina , mia Signora , fon qui per 
fu e lami tra quelle tenebre , vn Sole di verità , 
Rof. Attenta v’afcolto. ( V ditemi» 

D«a.Amai vn tempo Alfonfo. Alfonfo mi eor- 
xifpofe/hoggi'è volito Marito, & io fon Spo. 
fa di D Fernando ; Il giullo vuole , e l’honor 
comanda, che Alfonfo perda le memorie di 
•me , io la ricordanza di lui 5 V. Maeftà dubita 
della mia codanza j ben me n’accorfi nella 
'confcgua, che fece del guanto a D. Fernando, 

Silfio» 

» . u 
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Signora , eccomi a'vollri piedi. , 

Rof Ergeteui Etichetta, ergetew dico, &>*£. 

, za. 

Deia. Giuro a V.M. per quello Cielo , che nell'- 
alto filenzio hora m’afcolta , ch’ella dubita a 
torto. Ebbi,p Regina, per alcendente la fletta - 
delPhonore"; fui educata con gli (limoli della 
riputazione j vi lupplico a credere , anzi don* 
rete credere , che nel tempio del mio petto 
non impera, nè fi adora da'miei (piriti , nè fi 
adorerà in eterno altrp idolo , che quello del- 
rhonore (letto . Per dami vna certa , & inef- 
fabile ri-proua di q netta verità, vditc; ma giu- 
ratemi prima di uonfar motiuo con il Rè^ 
per quello vi dirò, e che V.M.è per vedere. 

Rof. Ve ne dò prometta. ve ne fò giuramento. 

Deia. Signora , arde per me il Rè e ritiene anco* 
ra in reno quel fuoco antico, che gli accefe le 
vilceresnonhà potuto il nodo del matrimo-’ 
nio diftrugger i primi legami d’Amore : Per 
quello lafcia la Spola intatta, non cura D. 
CarIo,tien quafi imprigionato D. Fernando , 
frequenta dì, e notte quelli giardini , viue in- 
quieto^ delira. Regina , per fottrarmi quella 
notte, poche hore fono,alla violenza d’Alfon- 
fo, mi conuenne auuenturar il petto , c J l core 
Copra vna punta di fpada ; c fc il Rè accénaua 
di toccarmi, rn'ero obbligata a trapafsarmi le 
vifeere. Partì confufo il Rè j poco fà mi madò 
nuoiia ambafeiata, co dirc,cne di nuouo vuol 
yenire a quefli giardini per ritrouarmi.Rifol- 
fi di mandar per V. M perche fpefo con prò» 
to riparo fabbricar vn'argine,chc freni quella 
torrente furiofo,quefle tempefte furenti. 

Rof. Duchefsa, tetto mortificata di quelle voftrc 
' confi- 
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confidenze } non è tempo adcflo di compii- 
mentiiditemi,che fperacc di fare) Che rifpon. 
4efti all’vltimo imbafciator del Rè. 

"peia. Ri fpo fi,che tra due bore ve ni (Te da me* 
Ro/.Come) 

Dei et. Piano , Signora , fubito mandai per V. Mi 
Ilo/. Bene,bcne» 

jpeia, E gli ho conferito il tutto,Verranne il Rè,, 
e tra quell’ombre mi parlerà, e gli rifponderà 
Deianirajmà andrà co’l Rè la Spofa Rofau* 
ra,la quale a filo tempo (coprendogli l’ingan, 
no , e facendolo modeftameute vergognare , 
ftabjlirà perpetua pace , e viuerà vita feliciflì- 
tna. 

X*f.l e mie obbligatìoni fi fono con voi in vn 
momento così auanzate, che s’io vi donarti 
l’anima (leda , non vedo pareggiati i voftri 
fauori* Perdonatemi de’ragioneuoli fofpet* 
ti, che m’inquietarono l’anima fin quìj affi cu. 
tateuijche viuo ficuriflima della vofira fcdcj 
(o!o attendo da voi i miei conforti , Quefta 
mattina fui Spofa , ò Pnchefsa , ma in queftV 
Jiore hò prouaro vn’inferno di continui tor- 
menti : Mà pò è tempo adef$o 0 riceuetemi per 
obbligata eternamente alla voftra gencrofitàj 
e queftp bafti, Hor.chec’èdafarcj. 
pei *. Ritira móci per attendere il Rè, al quale- 
fe ben feci ir. tendere, che vewifsetrà due ho,, 
xe ,sò che (limolato dà ll’im pazienza , amici?», 
pera il tempo,. 

| \of> Quefte ofeurità ci fauori/canó* - * 

Deia . Venga V.Maeftà t 
fta/Vifeguo. • 

ptfs. Mi dia la mano, — . XP ; ; ** 
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SCIKM DjECÌ M A AKT A, 

Piccar iglio, e D Fernando, 
fico, T'X Ite il vero vi (iete sbucciato le mani 

| J nel càlami per quelle corde ì W ' i 
D Fer. Non tanto quello , quanto che ne] l’ vici? 

per la fìnelira percoli! la tefta,e mi duole» 
ficc. Quanto alla tefUjhoggi com'hoggi potè* 
ui fai ni poco male, 

D.Fer. Perche? 

Fico. L J hò per dura aliai bene» < - 

JP Fer. Hor lafcia andar gli fchem j edimny » 
che cola v*è di nuouo , che m’hai facto vfeire 
per Ja fineftra,e venir qui? 
ficc. Non ve l’hò io detto? 

J) .Fcr.M'bai accennato,ch J il Rè hauea fatto in. 
tendere alla Duchefsa,cbt voleua venir qui, c 
che per ciò ero flato ferrato lotto altro prete». 

Ilo in quella ftan7.a- . . 

ficc. Seguitate il re Ita n te ; e che la Due h dia ha- 
uea detto a Ruberto , ch’il Rè -Ve ni Uè tra due 
bore da lei.Ma canchero j voi lafcia te il più*. 
e’I meglio. 

- T>.Fer. bene,bene;mà tu,come lai quella cofa? 
ficc. lo sò perche mi ritrouauo in luogo ritira, 
to per cerrobifogno d’ammazzar vìio:& hò 
femico il tutto da capo a piè : e, come dice !’• 
Angùillara, 

Non fi ponno ingannare i {enfi nofiri % 

I>.Fer, Bcnelli afsai ie rièra ? 
ficc. Beimi, Signor sì, che volete dir per quello 
die io hauelfi del vino in telta ? Io vi torno a , 
direbbe lo sò del certiffìmo^e dico la verità. 

; D.Fer . A tal, che fecondo il tuo dire , il Rè farà 
in quello luogo in breye? 

Pfrc. Al lìcuro ? Scia voftra dilcttUfima glihà _ 

dato 
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dato la porta per Ruberto. O bel vedere, V.S. 
Ruberto,il Rè,e la Duchefsa. 

D.Ter. É che farebbe \ 

Vice. Sì potrebbe dire , come dice il Murtolaa 
cpiell'amico. 

In breue giro te'l àìmoftro& ecco 
La PoltronUyil Ruffiani Amico ,*’/ Becco . 
D.Ter , La tua impertinenza trapala il fegno ; 
Bice. Perdonateti! ijPadronejfuor di noi due uon 
parlerei tanto inciferajroi tra noi è lecito dir 
qualcofa,e non mi terrebbe le catene, 

D,Ter. Sei troppo ardito. 

Bice, O ardito,ò altro, non so che mi dire ; dare- 
mi, impiccatemi co le vortre mani^h’iiiogni 
modo la verità ha auer il fuo luogo. 

D Per. Non dicchi d’hauer vna pillola? 

Bice, E quali, ch’io l’hò. 

D.Fer. È càrica? 

Bice. Carica. *V- 

"D.Ter. E che vofeni fare? 

Bice, Ammazzar Ruberto. 

D.Ter. Dammela. _ ■»' 

Bice . O ben e, ve. 

D.Ter, Da qua, dico. \ 

Bice. Et io. 

D-Fer. Ammazzerai Ruberto vipaltra volta. 

Bice. E ,V.S che ne vuol fare. 

D.Ter. Seruirmene. 

Bice. Vomendo, voi volete ammazzare .* 

D.Ter. Taci. Bice. Il Rè. D.Ter, Taci , dico.’ 

Bice. E che poi la pirtola lìa riconofciuta,e mi 
faccia la fpia,e lì crede, che Ha rtato io , e fa»* 
mi impiccare in cambio voftro. 

D,Ter. Da qui dico,e non replicare. 

Bice, Eccoli } ma mi dichiaro , che s'io fon im- 

picca. 




piccato non ne voglio faper niente , 

D. Ter, Allontanati di cjuà , tacciami fo!o . 
lice. Me la batto . E faide l'c carica a mifura ! 
Polla arrabbiare , s’io non mi pento d'hauer» 
gliene detto. Voglio andare a cercar Ruber- 
to , e Alidora ; e s’io non ho la pillola , con la 
fpada, con Catti , con pugni , con morii, e con 
calci, voglio sfbndrar la pancia a tutti due. 

SCENA D ECIM AVVINTA. 

D. Fernanda, 

T? Fcfteggiano gli huomini al nafeer d*vn 
XL hiiomo ? E piangon i mortali quando è 
\ giunto al morire ? Oh maltaimifata vmanità; 
Su la feena del mondo comparifee il tormen- 
to mafclierato di felicità . L’huomo crede fe- 
licitarli, ma precipitale nafee con gli affetti, 
gli amoroli fono i piu potentijchi ama.deAaj 
1 il defiderio s’auauza,!? procura ottencresc’im- 
petrano grazie, lì giunge al fine bramato^ ma 
che ? Ogn’affètto , ógni delio , ogni grazia, 
ogni fine diuicne precipizio di cadute irrepa- 
rabili ; si che per epilogare il difeorfo , balla 
dire , che l’huomo è vn precipizio di miferic. 
Oh Dio! Fernando lo proua , che nell'honore 
c nell'anima fon ferito dalle punture delllim* 
pudicizia di Deiànira . Ah, ben mi parea im- 
ponibile , eh ella hauelfe dileguato quegli af- 
fetti, che tanti anni portò nel feno per Alfon» 
fo;e ben mi diceua il ciiore,ch’ogni fua paro- 
la, ogni refpiro fulfe fìnto, e mcndace.Atten* 
de il Rè in quelli giardini? lo fon rinchiufo, 
e priuo di libertà ;Oh concetto infamejoh ma 

“ v tròno 


matrimonio adui::rato;oh fcelleraggini (ed- il 
za eguale ? Oh Dio , vorrei poter gridare fino 
alle (Ielle z ma s’io j mi feoprifli perderei Toc- 8 

catione di quella vendetta, che la giuftizia mi 
fonimi ni (Ira . E chi non dirà deliziofo l'in- 
ferno in paragone del mio core?Furic accom» E 
pagnatemi, diffrazione auualorami j e con- 
tro a chi macchinò la caduta deli'honor mio, 
mitigatemi, inacerbitemi, incrudelitemi » Mà 
taci Fernando , non tilafqar fentir qui , doue 
giungerà la coppia nemica j attendi al varco 
chi t’offefejtrà queft’ombte procura di fami- 
liare il tuo languido honore . Taci Fernàndo’, 
licordati, che amica è la vendetta di chi taci- : • 
no a fpetta. Confidati , ch’appena (puntatele 
~ tue vergogne nell’Oriente, fi mireranno giun- 
te all’Occafo . Sì, sì: muta mia lingua, deftati 
mio core , ardite ò mia delira, prontezza ani* 
ma mia . 

SCENA VECIMASESTA ^ 
. DtianirAiRofaura* 

2)f/4.T7 Così, mia Regina,re(larete (incerata 
Pv dell’interno mio, & acquiftarete gli 
•afFerti di Alfonfo,che a voi fi dcuono, perche , 
il Cielo così com manda . 

Ho/. Duchefià, io redo edificata delle voftre cor* • 

tefiej vi prego a condonare all’amore , che 

porto ad Alfonfo, i fofpetti, che hebbi del vo- 
ftro affetto : ricordandoui , che è corte fe Al- 
fonl'o, & io fon donna, e fua raogliejriferuan- 
douì a dimoltrare collazioni, ch’io vi profef- 
fo eterna obbligazione, e kalilfima amicizia, 

(ta. 


Deia, Troppo èLenigna V. M» non obbligano 
le azioni di chi opera per Tuo debito. 

R of. Le voflrè azione fon miracolofe, poiché mi 
tornano da morte a vita ; e però molto vi de* 
uo. 

^D**/*.Non è tempo, ch'io più oltre rifpondaj hà 
fentito rumore per il giardino ,non puòcflcr 
fé non il Rè.Signorà, adeflo è il tempo, anda* 
tegli incontrò , toccatelo, gieftite , e lafoiate 
parlare àaieje quando vi llrihgo il braccio , 
gitene feco in Palazzojil refto poi lo fapete da 
Voi, foopriteuia tempo, e ftabilite feco vna 
perpetua pace . così voi viUerete felicilfima» 
& io libero me ftefla dagli (limoli Regi , che 
fe venilforo all’orecchie di D Fernando , non 
potriano cagionare fe non rouine irrcparabi* 
li. 

Rof. Sò quello deuo fare , accompagnerò i gefti 
& il tutto alle voftre parole,nel refto hò Amo- 
re per Maettro . 

Deia. Non pili, non più • ecco, che viene, venite 
da quella parte , & io vi (laro accollo . 

SCENA bECÌÀÌASÈTTtMA: 

Don Terna ndofDeìanìraf Rofaura, 

D, Fer.'Tn Orno , onde parti j. 

Deia. X Zi , zi * fiate voi Signore ? 

D. Ter. Oh Dio , sì fon io . Va detto con vocca 
bajfa . 

Deia . lo non vi rrouo . Rofaura attende à gefiU 
re , fecondo le ferole dì Deianira . E quando 
tocca D. Tornando accenna Deianira . 

D.Ter. Son qui . 

De». Pur vi trouai,imiò Signore ou*è D Fernado, 

fr.Fer. 
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D.JFer, Sta in Corte , 

T>eia. Alfonfo,io potrei dubitarci, che le finte re- 
pulfe dareui da mequefìo giorno , haueflero 
diminuito quegli ardori , che per me vn tem- 
po v’acceflèrotmà la cortcfe ambafciata , che 
di poi mi mandafìi per Ruberto , mi toglie 
ogni dubio , e m’aflìcura , che meco non vi 
fdegnaftì , Dopo le riflc fono più care le paci; 
€ per fegno di pace , eccoui la manose con la 
mano il cuore , ranima,e tutta me ftefla. Mio 
Rè , chi fti inge quefta mano v’adora ; e non 
vede l»hora non Colo di far contento voi , ma 
• dicondur fe fteità ai Ciclo delle delizie amo- 
rofe . Mio bene , non attendete piu parole da 
me . eccomi voftra ; Amore vuol opre , e non 
difcotli .* andiamo, e conducetemi cue piF v*- 
aggradaDeianira firing e il braccio à Rofau. 
reti e fi parte infuria . Rofaura abbraccia D. 

. Fernando , DJernando mette mano alla pifio. 
la j àggiufia il colpo al petto à Deianira , ere . 
dendola lei , & ammazza Rofaura. 
jy.Fer. Ah fccllerata , impudica , nutori . 
jR<?/.Oh Dio, fon morta Ritorna Deianira ,'e Ro- 
faura fegue. Ah Traditore , oh Dio , ahi . 
jj.F er Pur cadde . 

J)cia „ FÙ colpita la Regina! Deianira inciampa, 
e tocca la Regina in terra , mette mano à •uno 
fiiletto,c ere a il Re,troua D. Fernando, e gli ti. 
era Cubito più colpi , e dice. O empio , vccide- 
ftila Regina ? Muori ancor tu . 
jy.Ver. Oh Dio fon mono.Cade Don Fernando 
, co la pigola in manose Deianira lafcia lo fiile 
in terra • 

pe/d.Tirano, barbaio,inhumano, mori, e yJtia 
gloiiofa quefta mia deftra^ poiché vendico la 

morte 


morte d*vnaSpofa innocente, e hofFefe , che 
mi facefti • O mia Ro fatua , a pena ti conob- 
bi amica, che ri piango eftinta . Oh Dio , 
quanti penficri?OhDio quanti tcrmentijChe 
. fò, Cielo configliami,foccor;imi ricche -puoi, 

I . E meglio, ch J io vada a chiamar D.Fernandoi 
1 , mà ceco gente, non può effcrfe non lui. 

SCENA DECIMA OTTAVA^. 

•A 

Dtianir a } Alfonfo ficcar iglio^Refaura^ D, F rr. 
nando in terra morti , 

Deia. Q late voi , mio Signore? . 

Alf. O Sì j che v’è di nuouor l 

, Deia. Non più à tempo giungete • 

Dei unir a abbraccia II 1 $ , e fegue . 

Mia vita , venite a pigliar il pofleflb di chi v^ 
adoraj e conofccte in tantoché l'affetto, che 
. vi porta Deianira è impareggiabile. Venite 
mio bene. • ^ 

Il Re fenza parlare , accennando Cogefiì Hfuo 
contento t p arte con Deianira, 

SCENA DECIMA NONA . 

j Pie caviglio , Rofanra , e Don Per nando in terra r.* 

Picc.T T O fentito fcaricare la piftola , ò puf 
I JL m'c parfo? Eh, che mi farà parfo.Icf 
. haueuo quel penficro j e così , come dice Ari* 
fiorile, I'iramaginazió fa cafo. Vorrei pur fa-^ 
peroqueljche Èà fatto \\ Padrone con la Spo." 
fajio mi vò immaginando, che gli hauerà fat- 
i to vna brauata di quelle , che ledano il p«l* 

E per s 
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per l'aria , Non vorrei già, ch’égli m’hatiefTe 
nominato , e che la Duceffa mi pigliaflTe in 
odio . Faccia queJ,che lei farebbe, io ho fatto 
per far bene • AdeUo io vò cercando Ruhcr- 
to,c Alidora; e s*io gli trouo, gft vò dare boc- 
cate da Orlando , & infognargli a procedere 
con i Cariai ieri miei pari • Voglio ire verfo 
il Palazzo della Ducheflà gatton gatrone co • 
*1 (Inciampa in Rofaura ) Chi và là? ftà , ftà , 
gente in terra(/nrr^)aIl’habito è donnajScà a 
vedere , che è Alidora, che afpetra Rnberto,e 
s*è meda a dormire? ( 'inciampa in D.Ferna n. 
do) Oh , ecco vn’altrof/occa^ueffè mafehio. 
Orsù ho intefo, fon Ruberto , e Alidora , ché 
hanno difeorfo tanto, che fecondo me , fi fon : 
corticati al frefeo, e hanno legato le befh>da 
vero». Vh. , che guazzo é quello ? Puofaril 
mondo, queft’è vn gran lago-, Oibò, che gli 
venga la rabbia,quefta canaglia ierfera fi in*- , 
briacorno al certo; hanno reciuto come tanti 
porci ,c fi fon addormentati per terra , come 
eantobcftie, (gli tocca con vnpiedeJHtì t hei ?» 
5), dorraoncoractalfi.Horaòtcmpo, ch-’io 
. mi vendichi dcll’offefo, ch’io hò riceuutoj la- 
feiami metter mano alla fpada j quell’è Ru- 
berto j doue gli hò io a dare jlfifogna , ch*io 
vegga di corto nei buono alla pri ma ; perche 
fc fi deftalTc,potrcbbc feguir del male j Gli vò 
tirar vnfcpra mano , tagliarlo pe*l mezzo, e 
farne due tocchi . Mà hora,chc mi ricordo, à 
vergogna* dar a vnointcrrajpoteua pur met- 
tcrii sn vna, materafTa. che nou ci farebbe {la- 
to quelli fcrupoli Io non voglio anco vi tu. 
perarmi affatto . Mà è meglio , ch’io vada in 
Ì>ala 2 %op*r.Tfllume, co» potrò xiconpfeer it 

paefo. 
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paefe,e fato il latto mio a man Talpa. Ad 
«ogni modo non gli fucgliercbbe ^artiglieria 
del Rè di Marocco , che &ceua fcóeiar le dó- 
nè grauide di dieci meli, folemece 3 vederla * 

SCENA VENTESIM Ai 
Alidore/ Ruberto & i morti in terr*. 

Alid. T O non ti pofso dir altro , le non che la 
Duchefs a poco là , c D.Fernando Tono 
entrati negli appartamenti vicini alle fonti 
da Jor ducjc io gli hò veduti quando ccrcauo 
di tc . 

R#J. Come veduti , fe erano al buio? 

Alid. Batta , voglio dire, ch’è, come s’io gli ha» 
nefli veduti , perche la Ouchefsa parlaua fot» 
te, e le chiamaua per nome; 

R uh. Credo,che tu t'inganni ; che tu habbia co- 
nofeiuto la Duchefla , pafTa bene; mà hò pau- 
ra , che chi era fece Tulli altri , che D. Fernan- 
do.Sentifti parlar quell'altro? 

Alid. Non mi ricordò addio , so che lei Io chia- 
tnaua con affètti, con nome di Spolo , e di D. 
Fernando. 

R ub. Può efler ogni cofa ; mà sò,ehc D. Fernan- 
do non può vfeir di Corte . Mà Ideiamo vn 
pò andare ; che diccui tu d’hauer Tentito fpa* 
rat vna pillola ? 

Alid . Si, hò fentito al certo. 

R«£. Qui nc'giardini ? 

Alid. Sì,che il colpo mi pare vicino. 

R«£. Sofpetro di qualche gran male, 

Alid. Come dire? 

R#é. Non voglio far pronoftid per bora . Mà 

£ i «oi* 
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nocche faremo? ' v ' 
jilid. Io non hò altra feinitiì, fe non quella , che 
tleuo à’tuoi comandi. 

Rub. Il mio volere pende da’tuoi cenni. 1 
jilid. Sei tu mio? 

Rub. Si. 

Alid. Son tua , ma di quella notte cosi fcura po- 
co iattanza , domattina dirò alla Duchcl7à , 
ch’io intendo elferti moglie j tu dirai l’ifteflo 
a D. Carlo,& al Re, e ci legheremo con vn s 1 , ' v - 
che nonio potrà slegarci non la morte. Ti 
piace così ? » J 

Rub. Se mi piace? Lo dirò ài Rè,poiche D.Carlo 
fe n’andò poche hore fonoà vnCaftello , roa- 
l’affetto perle ftrauaganze del nipote.e forfè > 
per non tornar piò $ lo dirò ad Alfonfo,che - 
sò,che hà caro , ch i; o mi fermi qui , e conuer. 
tendo gli affetti d’amanti invnità maritale x 
viuerò reco felice. • ’ 

Alid. O penfìcri vnìformij ■ : 

Rub. O felicità fenza pari* 

SCENA VE N T JE S 1 M A R R2 M A. ' 

Deianira, e Alfonfo prefi per mano, e i ca . 

datteri in terra . X 

Vera, A Ncor non parli mio bene ? Porle fei 
Xa. ancor dubbiofo della mia fede 5 No 
ti dilfi poc’anzi,che per aflìcurarri degli affet* ' 
ci miei , palefai le richiede del Rè alla Regi- 
na^ ch’il*Rè accortoliCcom’io credo)delI’in- *. 
ganno , l’vccifecon vn colpo di piftola?E ch’- 
io per vendicarla morte di Rofaura,e per 
impunir riropertinenza d’Alfonfo , lo priuai . 

di 
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di vita? Hoj di che temi , mio Spofo >Non fef 
ancor ficuio , che la fede maritale m’incatenò 
Panima con lacci amoiofi , & indiflolubiJi ; fc 
a’miei detti non credi , riconofci almeno co. 
' m’appanfca la viuezza dell'amor mio, nella, 
morte di qucfti Alenati. Mia vita, ò vccidh» 
mi, ò parla . 

Alf.Dcianùa. Deia.Chc. 

Alf. Il Rè non è motto.Deia.O Dio, chi parla. 
jilf. Taci, Co n’ió. De/4.Ah,lafciami traditore* 
Aif Non mi promettevi il tuo amore queft* 
notte. 

Deia. Sì crudele, ma per confegnarti alla Moglie* 
, Alf. Quietati, già,ch > il fatto non hà rimedio. 

Deia Oh Ciclo,ia fede tus’iofui ingannata.!*-» 
feiami, dico traditore. 

-d//Lafciarc l’anima, Iafciando te. 
De/a.Vccidimi almeno, 
i ^/f!Non fon così barbaro, come fei tu. 

, J)eia.Noa vccidefti Rofaura. 

Alf . Nè meno il tentai. Deia.l o non t’vcciff. 

Par la no i morti. Deia, Nè meno infiali* 

Alf Con vezzi m’aflahfti. 

Z)*M.Memoria infaufta. ^//DelizioA ricordi: 
Deia. Chi fon dunque gli eftinti. 

^//Quella luce, che verta noi è portata , celo ptu. 

tra far palefe* 

Deù i. O Dio, fon morta. 

SCENA V L T l M A. 
tticcarìgho co*l lum&y Alfonfa Deianira, &- 
i morti interra . 

P/Vc. \ Dcflo potrò vedere . Oh, gente di «jais 
JLJLoh , èli Rè, claDucchfla , il refi ole 
canta l’organo. 

Alf.VoCa quel lu me. lice. Ecco,Signorc. 

E j Alf.RÌ 
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dLlf.Khhaù.Picc. Vbbidientilfiroo. 

Si ritira , ma deve la [dar fi vedere qualche 
^olta. 

&da. Conofcete quelli cadaueri ancora . 

U*ia. Queft'è Rofaura , e quello , eh Dio, non c 
quello D. Fernando . Scappa delle mani dd Al* 
fonfoyfeguita. Sì, c D.Fernando. E chi fù l’ho*, 
micida . Chi Io fuenò. Ah, che pur troppo, 
quello ferro ancora ftillante di (angue accufa ' 
l'vccifòre ; Alfonfo , fe tu fei Rè , efercita la 
giulliziaj quello ferro è mio, io diede morte a- 
D. Fernando , non puoi fenz’offender Allrea, 
lafciarmi in vita. Comanda vna morte , di. 
colei , che di mille morti s’è fatta degna . Fa , ■ 
che lì ragli quello capo , lì sbrani quello cor-^ 
po , per dellinarlo palla proporzionato alla 
voracità delle fiere . Hòvccifo il Marito , ò 
Alfonfo giuftizia, giullizia ti chiedo , di mor. . 
te ti fupplico. 

jilf. Deianira, non fi delinque fenza volontà }~. 
quelli colpi, per quanto dicelli , furono diriz. . 
zati a quello leno , ina colpilìi lo fpolo. , los- 
che fui ofFefo dal penfiero , vi perdonojl/ope-- 
ra lontana dalla vollra intenzione, non merita 
pena. ' ' ' . 

p eia. A fpietato., anco la porta dehmorir mi fer- . 
ri in faccia. Et io noli faprò trouar la chiaue 
d'vna giuda dlfperazionc,e aprirla.Oh cagio* : 
ne d’ogni mio male . Oh pcruerfo Regnante . 
Oh amante de* mìei precipizi) , diuoratore 
de’ miei contenti j Non perviltade nò , ma 
per intender l’ordine di quelli difordinSti er* > 
Jori , fofpendo il corfo di quella roilèra vita , 
Douc fei tu . » 

P;Vr . A me Eccom i, V.M.ohimè. \ 

v Deia. 
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Dr/^.RjTpondij&a propofito,ò fei morto. 
J7rr.Sign.Eccd/. Sig.d Sta in ginocchioni, 

JDeict. Come fìì condotto qui D.Fernando ? *■ 

J/rr. Vi dirò il rutto alla libera ; ad ogni modo * 
sò , che deuo e/fer impiccato domattina. 


= "Dei a. Pretto , dico. 

Dice. Ecce , ecco Signora . Io mi trouauo quetta 
notte nel giardino per certi miei negozi ; in 
quello vien Ruberto , mi dice, ch'il Rè vuol 
venir da V.S.e V.S.di/Te a Ruberto, che dicef- 
\ fé al Rè , che voi aucui detto a lui , che pre* 
ga/Te V.S. 

j Dei*. Che , che cofa , come ? 

J/rr. Ah Signora, ah potentiffimaDuchefla, 
pietà* la paura mi fa imbrogliarci e voglio di- 
re , che l'effetto è , che V. S. difse a Ruberto , 
che diccfle al Rè , che veniflè in queflo luogo 
trà due hore . Stà cosi? 

Dei*. Segui pure. 

, j>icc.Q con le buone, percortefia. Hora quando', 
mentre , Dou'ero io rimàfio? 

Dei*. Ch'io haiieuo detto , ch'il Rè veniffe trà 
due hore . E poi ? 

J)icc, O che fiate voi benedetta , Io , che fentij 
b tutto il d i feorfo, gli detti voce qui dal giardi- 
no, alla fi neftra doue S.M. l'hauea rinchiufo: 
mi fente , gli dico in luccinto le rouine* fé nc 
. vien qui ìneccotmi chiede vna piffola,chc m*i. 
hauea fentito a canto; io glie la dò mi manda 
sii le forche. e laudato il Cielo , credo d’effer 
in grado di poterlo feruire: tornai qua , detti 
in quefti morti ; credeuo , che fu/fero Ruber* 
to , e Alidora imbriachi ; mà vedo', che fon 
Don Fernando , e la Regina , che hanno fpi- 
tatotonima , d'amore , d'accordo. Ec* 

*om . 
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coui detto ogni eofa • 

T>eia. Et io hò intefc; oh Dio, parti, fuggi, vola. 

Ficc, Ohimè. V* via. 

Deia. Conofci ancora, ò tiranno, che la tua ferità 
fù il primo mottorc di quelli prodigi j ? Crede 
D.Fernando al ftruo, vuote accertai fi del vero, 
qua ne viene, io lo chiamo come Alfonfo,cg li 
afcolta le mie voci , accompagnate da’ moti 
della fua Spofa , mi crede infedele , vccide in 
mia vece Rofaura, io credo te l’onricida, t’af- 
fronto, ti fueno $ Ma , laffa , vccido vn Marito 
innocente. O Cieli, douc afe onde te, i voftri 
fulmini 3 Chi faetterete , fe non incenerite vn’ 
empio, vn’adultcro, vn pcruetfo ? 

'jllf. Date.paceà quefte.fiirie*quietate qucfti ran- 
cori , fi rendon vane quelle voftre iropreflìoni. 

ZWa. Ah fonte di perfidia , che traboccando dal 
vafo dril’humanità , formarti due torrenti d>' 
innocentilfimo fangue, & ardifei ancora d J in- 
urtarmi alla pace; Oh Dio, apriteui occhi miei 
ad vn pianto immortale , per pianger eterna, 
mete la morte di quelli p.oueri Yccifi. E tu Ro- 
faura , che poco alianti il tuo morire mi c hia* 
malli cpn nome d'amica , e.fie difciolra da 
quelli lacci terreni, viui (com’io credo) in Iuo. 
go d J cterna pace, fa fede tu, anima belia^u a fi. 
ficura il mio.Spofo, ah non più mio, chequal' 
Jbora mi crederla infedele, allora più , che mai 
cfercitano l'arte della fedeltà . E tu , ò Spofa 
adorato, afcolta quelli fofpiri , e.dolorofe c fa- 
fazioni d'vn’anirha addolorata , fpecchiati in 
quelle lagrime , fonti del vino fangue , e tico- 
■ofei in efie gli affètti di purità di quello co- 
re amorofo, penetrare, ò mie voci per le ferite 
mio Marito , conducendoui perbreue (Ira* 

da 
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da a quel feno, ch'io Incauta fuenaijinfpriinc- 
teul in quello, acciò fempre fcolpito fi legga', 
che Deianira fu egualmente onorata , e inncr 
centeje cosìfappia il mondo, che pereftirpàr 
gli oracoli del proprio honore, in brètie giro 
di volanti momenti , Fui alla Spofo mio Don. 
zella, Moglie, Vedoua, Omicida,^ Adultera; 
Mà che piò parlo con quefti cadaueri ; che ^ 
^vedono con rocchio deH'anima l’anima miai 
Àtemi riuolto,ò Alfonfo ; conte parlo, ò piò 
infenfato di queftijfnuda quel ferroj imprimi 
in quelle vifcerc tante ferite , quanti fonoi 
s- tormenti, che le confumano Affai fono fiata 
firafcinata dalle ruote della Fortuna 5 altro , 
ch'il carro della morte , non hà piò da vatarfi 
divedermi fcguace. Tecovò cimentarmi a 
duellojfe m'vccidi,raorrò contenta; fcvccido 
te,fa rò quella védetta,che già vn tempo auei 
110 fiabilita 5 le ambi cadremo cftinti , io farò 
norma di virai a'pofteri, e tu efempio dì feci* 
leraggini al mondo .50 dunque codardo, cho 
indugi alla morte, aliarmi dicOjall'crmj. 

\yAlf. Deianira,mio bene, fe volete la mia morte , 
non voglio, ch’auuenturiatc la voftra vitajEo * 
comi a'voftri piedijecco il ferro, ecco il feno , 
apritelo, fnenatclo.Errai,no*l nego , mà ricor 4 
dateui , ò adorata mia , ch'il cafo , e Torrorc 
furono complici a quefti delitti . Fò peccata 
defidèraiui mentre eri Spofa a D. Fernando ? 
ma non credeuogià mai quefti funefìi fuc- 
ceffi; Vn delirio amorofo mi violentò agli i 
affètti , mà non fò già mai afletato di fangue 
non colpeuole. Ch'io vi v.ccida, è pazzia .• Se 
bramate la mia morte , perche non mi ferite I 
i Mà non vi (cordate . ò cara, che con la mia., A 
1 Toftra 
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poltra morte , «leggete la tomba per (otterrà- 
re eternamente il vodr'onorc ; Vitie bota ap- 
prefso di me , & io folo.che Jo poifiedo, a voi 
lo pofso redimire . Poc’anzi trà le fùrie agi. 
itata , vi dodi nome d’adultera ; e chi vi fognò 
dì tal macchia , fo quando* a me vjdonadieri 
lènza marito? Se volete divenir honorata, 
e!eggcte,cb*/o viua,per renderuila riputazio- 
ne già perduta j ò mi volete motto peT re dar- 
ne priua irreparabilmente. Vi turbò queda 
mattina su Palbajl titolò di Puchefsai vi pia- , 
chi inquefta morte ii grado, ch’io vi dò di 
Regina 3 e così diuenuta moglie di quello Al- ; 
£onfo,che tanto adorarti, ricomprerete quell’-, 
honore , die mèco inuolontafiamenre perde* ' 
ftijhò fenfi anch’io.che fi dolgono della mor- ’ 
te di Rofaura,e di D.Fernando 3 ma confola* 
tcui,ò cara,ch*effi vi tua no in luogo , oue pofc 
fon leggere la neceffità di qtiedi accidenti j e ; 
fouuengaui in foni ma, che fe uon fdegnerete * 
cfsermì moglie,farà dato quefto matrimonio 
regidrato nc'volumi del Ciclo a caratteri dN 
infrangibil diamante. 

Bei*. E che dcuo,c che pofso replicare ? Chi mi 
configliainquedifrangenti?Chi mi feruc per 
ifeorta in queftj precipizi]; O cafo ,à^he mi 1 
necedìti 3 S’io non Spofe codui , non v*c ho- 4 
norc per me^Oh Dioj E pur conuiene vbbidi- 
rc ; Certo non c J è rimedio , nò,a«imo, Deia- 
nira . Leuati Alfonfo. 

Si rix.iL* , t lei fegue il dìfeorfo J ni grani. 

Senti . Può tanto in me il zelo del mio He no- 
rc,che mi forno violentata a diuenirù confor- 
te 5 e puoi pregiarti d’hauer vna moglie così 
^onoratacene per acquidar Phonorc , che iu. 


